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ARTICOLO  PRIMO. 


Cerio,  l'andar  qua  e  là  peregrinando, 
EU' è  piacevol  molto  ed  util  arte; 
Pur  ch'a  pie  non  si  vada,  ed  accattando. 

Vi  si  impara  più  assai,  che  in  su  le  carte, 
Non  dirò  se  a  stimare  o  spregiar  l'uomo, 
Ma  a  conoscere  sé  stesso  e  gli  altri  in  parte. 

Alfieri, 


Un  mio  amico  che  si  dilettava  assai  di  andar  pe- 
regrinando per  diversi  paesi,  mi  diceva;  che  non  si 
coricava  mai  senza  prima  aver  fatto  memoria  di  tutto 
ciò  che  aveva  in  quella  giornata  veduto  ed  esami- 
nato, o  di  cosa  che  accaduto  gli  fosse  degna  di  venir 
rammentata .  Io  pure  ne'miei  piccoli  viaggi  mi  attenni 
a  questa  lodevole  massima;  e  così  mi  piace  ora  descri- 
vere la  peregrinazione  da  me  fatta  nell'  ultimo  au- 
tunno per  il  Piano  d'Erba. 

Io  sono  solito  ogni  anno  di  passare  assai  dilette- 
volmente   alcuni    giorni  in  Castelmarte  ,   godendo  i 
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soavi  piaceri  di  quella  amenissima  campagna.  La 
Villa  del  dottore  Giulio  Ferrano ,  direttore  dell'I. 
R.  Biblioteca  di  Brera,  e  membro  dell'I.  R.  Isti- 
tuto di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  ecc.,  presso  cui 
era  ospite  ed  amico,  è  situata  su  di  uno  de'piii  bei 
punti  di  vista  che  mirar  si  possa  dal  Piano  d'Erba; 
e  quella  sua  villeresca  abitazione,  le  cui  stanze  sono 
ricche  d'ogni  miglior  bulino,  e  d'altri  oggetti  di 
belle  arti,  spiaceami  assai  che  non  fosse  con  maggior 
agiatezza  e  con  più  di  attenzione  osservata  da  quei 
tanti  che  vanno  a  Castel  marte. 

Quindi  è  che  nacque  in  me  l'idea  di  unire  a  que- 
sta mia  peregrinazione  un'esatta  descrizione  della 
Villa-Ferrario;  perchè  sono  certo  riuscirà  cosa  assai 
gradita  a  que'viaggiatori  che  si  portono  nei  mesi  au- 
tunnali al  Piano  d'Erba,  e  di  là  a  Castelmarte  a 
visitare  la  bella  galleria  del  suddetto  Dottore,  che 
da  sé  sola  possiede  attrattive  bastevoli  per  chiamar 
su  quell'alto  monte  ogni  straniero  che  vago  sia  di 
conoscere  l'amenissima  Brianza,  ormai  tutta  coperta  da 
amenissime  villeggiature  fattevi  innalzare  dai  ricchi 
nostri  signori. 

La  campagna  ha  pur  sempre  sul  cuor  deli'  uomo 
una  forte  attrazione;  e  ben  acconciamente  dava  prin- 
cipio il  eh.  Biorci  a'suoi  tre  ben  noti  articoli:  Una 
gita  nella  Brianza ,  e  particolarmente  alla  Filla-Fer~ 
rario  in  Castelmarte  (i)  con  queste  giuste  riflessioni: 

(i)  Vedi  Gazzetta  privilegiata  di  Milano    del    1839.  N.    i85- 
188-192, 


«  Quel  non  so  che  d' inesprimibile  incanto ,  e 
quella  calma  giocondissima,  di  cui  ci  sentiamo  l'anima 
rapire,  e  dolcemente  innamorarci  il  cuore  ogni  qual- 
volta poniamo  il  pie  nelle  ampie  erbose  valli,  o  su 
saliamo  per  li  verdi  e  fioriti  colli,  ci  avvisa,  forse, 
della  prima  nostra  origine  e  naturai  vita  campestre, 
cui  eravam  da  principio  quaggiù  destinati,  se  la 
colpa  de*  nostri  padri  e  le  sue  triste  conseguenze  da 
quella  soave  placidezza  de'campi  tratti  non  ci  avesse- 
ro agli  agitati  tumulti  delle  città....  ».  Diffatto  abbiamo 
infinite  descrizioni  poetiche  sull'amenità  della  cam- 
pagna: ci  pingono  esse  i  fioriti  prati,  i  biondi  campi, 
i  folti  boschi,  il  mormorio  de'  ruscelletti ,  il  mat- 
tutino canto  degli  augelli,  le  Iremole  rugiade,  i  fre- 
schi zeffiri  ,  i  pingui  armenti  ;  e  passando  ai  godi- 
menti della  vita  rurale,  in  essa  gustiamo  i  saporiti  le- 
gumi dell'orticello,  i  dolci  latti,  le  castagne  molli,  le 
pesche,  i  fichi  e  l'uva  colla  geniale  compagnia  di 
quelle  timide  e  graziose  villanelle  e  dei  non  la- 
scivi pastori,  i  quali  sentir  ci  fanno  il  comodo  del 
semplice  vestire,  il  piacere  dell'agricoltura,  la  salu- 
brità dei  passeggi,  infine  la  delizia  della  perfetta  pace 
sgombra  da  moleste  cure,  dove 

Fra'  dolci  amplessi  in  villereccio  stile, 
Bello  è  sull'erba  il  conversar  gentile. 

(e  Fra  le  tante  regioni  dell'Europa,  per  non  dire 
del  globo  (prosiegue  Biorci  con  poetico  entusia- 
smo) ,  la  meglio  favorita  dal  sole  e  dalla  natura,  è 
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l'Italia  nostra  che  è  a  buon  diritto  il  giardino 
d'Europa  appellata.  Conoscete  voi  (chiedeva  un 
giorno  agli  stranieri  Corinna  prima  di  ricevere  sul 
Campidoglio  la  corona  d'alloro),  conoscete  voi  quella 
terra  dove  fioriscono  i  melaranci,  che  il  calore  del 
sole  con  tanto  amore  feconda?  Avete  voi  udito  i 
canti  melodiosi  che  celebrano  la  dolcezza  delle  no- 
stre notti  ?  Respiraste  voi  mai  quella  balsamica  fra- 
granza, pompa  delle  aure,  già  per  se  stesse  cosi  pure 
e  soavi?  Rispondete,  o  stranieri,  la  natura  è  nei  vo- 
stri paesi  così    leggiadra  e  benefica?  » 

«  Luoghi  però  più  ameni  e  deliziosi  non  si  sapreb- 
bero in  Italia  trovare,  se  non  nelle  nostre  Brianze, 
dove  ,  lasciando  per  ora  da  parte  le  rive  incanta- 
trici  del  Lario  e  del  Verbano,  in  una  superficie  di 
circa  venti  miglia  di  lunghezza  e  quindici  di  lar- 
ghezza vedesi,  come  in  un  quadro,  raccolte  insieme 
tutte  quante  le  bellezze  di  una  vegeta  e  lussuregiante 
natura,  le  quali  solamente  sparse  si  rinvengono  nelle 
vicinanze  di  Torino,  di  Firenze,  di  Roma  e  di  Na- 
poli ;  e  se  i  dintorni  di  quest'ultima  città  hanno 
un'attrattiva  tutta  lor  propria,  ciò  è  dovuto  al  dop- 
pio spettacolo  e  sempre  imponente  del  mare;  ma  la 
sua  campagna  non  presenta  una  riunita  estensione 
così  ampia  e  svariata  come  quella  della  Brianza,  es- 
sendoché qui  congiunta  trovi  la  sublime  maestà  dei 
monti  coli' amena  giocondità  delle  ubertose  valli  e 
dei  fruttiferi  colli  in  mille  pittoresche  forme  atteg- 
giati, che  l'arte  non  saprebbe  meglio  disporre,  ba- 
gnati   altresì  da   serpeggianti    ruscelli  e  fiumi,  e  da 
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bellissimi  laghi  aspersi  e  fecondali.  Quindi  non  è 
meraviglia  se  situazioni  cotanto  deliziose  e  fertili 
abbiano  in  ogni  tempo  invitato  gli  uomini  a  pian- 
tarvi la  lor  geniale  dimora  e  lietamente  villeggiarvi, 
cominciando  da  quegli  antichi  Orobiche  ne  furono 
i  primi  abitatori;  e  dopo  i  Romani,  vi  stettero  gli 
stranieri,  che  le  nostre  contrade  dominarono,  i  Goti 
e  massime  i  Longobardi ,  dei  quali  restano  tuttora 
autentiche  memorie  in  lapidi  e  cippi  ,  in  chiese  e 
castelli  ed  altri  consimili  monumenti,  che  ancor 
mirar  si  possono  sparsi  ne' diversi  paesi,  e  raccolti 
leggonsi  nelle  antiche  patrie  storie  e  nei  più  recenti 
scritti  di  Amoretti,  di  Bertolotti,  d'Annoni,  di  Ra- 
daelli  e  Cantù   ». 

et  Cari  questi  amenissimi  poggi  agli  antichi,  non  lo 
son  manco  a'moderni,  e  qui  e  colà,  vedi  tuttogiorno 
rifiorir  coltivato  un  nuovo  terreno,  innalzarsi  comodi 
casolari  e  leggiadre  e  superbe  ville  ,  dove  insieme 
al  seducente  spettacolo  di  una  bellissima  natura  spic- 
cano i  mirabili  lavori  dell'arte,  dall'opulenza  e  dal 
buon  gusto  milanese  dettati;  talché  non  ci  ha  gentil 
forestiero  e  colto  viaggiatore  che  a  visitarli  noa 
tragga  il  pie.  I  poeti  più  distinti  qui  vennero  so- 
sovente  ad  ispirarsi,  sulle  alture  aggirandosi  di  que- 
sti ameni  e  salubri  colli,  o  sulle  sponde  assisi  dei 
placidissimi  laghi,  particolarmente  decantati  coi  versi 
di  Parini  e  di  Monti.  Anche  i  pittori  ne  fecero  e 
fanno  tuttavia  geniale  argomento  de'loro  studi;  e  ben 
si  può  dire  che  oggimai  luogo  delizioso  più  non 
v'ha  in  Brianza  che  non  sia  stato  dal  lor  pennello 
descritto.,.   ». 


ARTICOLO  II. 


«  Chiare,  fresche,  dolci  acque,  amene,  tanto, 
Ch'or  veggio  in  copia  scorrer  tumidette, 
Qui  verso  il   piano  infra  le  molli  erbette, 
Recando  all'alma  un  disusato  incanto. 

Or  brune  brune,  s'io  m'inoltro  alquanto, 
Movete  all'ombra  d'alte  piante  elette, 
Or,  s'io  più  salgo,  infra  gran  massi  astrette, 
Mormoreggiando  m'invitate  al  pianto. 

Alfieri. 


Il  borgo  d'Erba  nella  Brianza  siede  lungi  da  Milano 
circa  24  miglia.  Esci  fuor  da  Porta  Comasina,  prendi 
la  via  per  Niguarda,  e  lasciati  a  fianco  Quarto,  Quinto, 
Sesto,  Nova,  passa  nel  mezzo  a  Desio,  borgo,  s'altri 
mai  considerevole  e  popoloso  e  ricchissimo  di  memo- 
rie. Ebbe  il  nome  di  Desio,  dalla  sua  distanza  di 
Milano,  ed  è  luogo  nell'antichità  rimarchevole  per  la 
battaglia  ivi  datasi  l'anno  1277,  la  cui  vittoria  ab- 
battendo il  partito  dei  Torriani,  fece  trionfar  quello 
dei  Visconti.  Nella  parrocchia  esiste  ancora  il  se- 
polcro di  Giovanni  Lampugnano ,  che  spropriatosi 
di  tutto  a  favore  dei  poveri,  trascinò  sette  anni 
nella    miseria,  e  finì    nel    i563  una  vita    che    non 
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vuol  essere  dimenticala.  Recentemente  vi  fu  posto  un 
bel  quadro,  la  morte  di  San  Giuseppe,  lavoro  pregiato 
del  defunto  nostro  pittore  Vitale  Sala.  Ora  Desio  è  as- 
sai rinomato  pei  molti  casini  signorili  di  recente  in- 
nalzati, tutti  di  ottimo  disegno,  e  principalmente  la 
villa  Traversi,  già  Cusani,  così  ben  descritta  dal  Cantù. 
«  Il  palazzo,  se  cede  per  magnificenza  a  tanti  altri 
di  questi  contorni,  diffìcilmente  è  da  altri  superato 
in  agiatezza.  In  esso  puoi  veder  i  primi  felici  ten- 
tativi della  pittura  all'encausto  dei  fratelli  Gerii.  E 
fiancheggiato  lateralmente  da  due  bellissimi  aran- 
cieri  f  il  sinistro  de*  quali  si  unisce  colle  serre  dei 
fiori  pia  delicati  e  peregrini.  Ed  ecco  succedere  il 
boschetto  delle  piante  forestiere,  a  cui  fa  bellissima 
armonia  il  vasto  castagneto,  tagliato  da  tre  larghi 
viali  che  convergono  sino  a  combaciarsi.  Di  là  li 
farà  grata  meraviglia  recarti  al  labirinto,  uscito  dal 
quale,  verrai  al  villereccio  casolare,  rustico  all'esterno, 
ma  che  nell*  interno,  quasi  scena,  ti  si  tramuta  in 
un'elegantissima  sala  adorna  di  pitture,  di  gusto 
egiziano,  che  fanno  corona  ad  una  squisitissima  sta- 
tua d'Apollo.  Oh  come  ti  sarà  dolce  affacciarti  alle 
placide  onde  del  laghetto,  vedere  i  moti  del  cigno, 
i  guizzi  dei  pesci,  e  nel  mezzo  la  circolare  isoletta, 
popolata  di  pioppi  e  di  cipressi  della  Luigiana  !  Sì 
bella  scena  vedrai  d'  improvviso  mutarsi,  se  ascen- 
derai per  la  grotta  al  sommo  poggio  vestito  di  sibi- 
laci, tassi,  lauri,  ginepri,  e  di  sempre  verdi  pini, d'onde 
la  vista  spazia  in  lontananza  fra  quelle  incantevoli 
prospettive,  di  cui    i  soli  Brianzuoli ,  abituati  a  go- 
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derle,  ne  sentono  meno  che  dovrebbero  le  maraviglie. 
Scendendo,  si  passa  il  ponte,  da  dove  la  veduta  del 
lago  si  offre  amenissima  ,  e  quindi  per  una  grotta 
s'entra  in  una  gentil  capanna  ,  in  cui  vennero  di- 
pìnti dal  nostro  valente  pittore  Domenico  Menozzi 
i  compassionevoli  casi  d'Erminia:  un  bel  monumento 
si  trova  quivi  pure  consacrato  alla  memoria  del- 
l'immortale Torquato  Tasso.  La  capanna  giace  nella 
valle  del  fiume  ed  offre  un  ridente  e  tranquillo  pas- 
seggio dove 

Con   genial  compagnia   fra   lieta   villa 
Al  giovinetto  amante  il  cuore  brilla. 

Sul  circolare  pendio  un  vasto  bosco  di  pini,  che 
si  prolunga,  dà  molt'ombra  e  guida  al  tempietto  co- 
strutto sopra  disegno  del  professore  Zanoja,  nel  cui 
mezzo  posa  sopra  piedestallo  la  statua  d'Imene  cui 
è  dedicato.  Per  sinuosi  sentieri,  che  attraversano  la 
costiera  coronata  di  viti,  giungesi  al  castello  diroc- 
cato. Sul  rialzato  ponte  del  castello  si  domina  il  sot- 
toposto tortuoso  letto  del  ruscello,  che  mette  nel 
lago,  e  si  gode  all'intorno  una  vaga  veduta,  che  può 
dirsi  un  eccellente  quadro  di  paesaggio.  Su  di  vicino 
rialto  ombroso  il  punto  di  vista  si  fa  più  bello  ancora. 
Movendo  più  innanzi  alla  destra  vi  è  il  vivajo  delle 
piante  e  degli  arbusti  forastieri  ed  indigeni.  Per  ul- 
timo, dirigendoci  al  giardino  de'  vasi  degli  agrumi, 
di  contro  le  aranciaje,  guadagniamo  il  palazzo,  innanzi 
al  quale  si  distende  un  vasto  e  ben  ordinato  parterre. 
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ove  per  cuva  di  Giovanni  Casorelli,  direttore  di  co- 
desta amenissima  villa,  prosperano  ad  ogni  stagione 
i  fiori  più  cari  è  più  svariati  che  profumano  l'aria 
de'più  soavi  odori.  Per  ogni  dove  tu  volga  l'occhio, 
i  colori  più  vivaci  illuminati  dal  sole  ti  sfolgorano 
innanzi  con  una,  direi  quasi  discorde,  ma  pur  grata 
memoria,  che  ti  fa  fantasticare  d'aggirarsi  pei  sen- 
tieri sempre  fioriti  dell'Eden. 

Ne  qui  sta  tutto  il  bello  di  questa  villa,  che  de- 
gnissima di  ogni  riguardo  è  la  gotica  torre  che  sorge 
superba  d'essere  uscita  dalla  mente  dell'esimio  pit- 
tore ed  architetto  cavaliere  Pelagio  Palagi  ora  pit- 
tore di  Corte  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna.  Nella  va- 
sta sala  delle  armerie,  entro  la  torre,  sono  stimat- 
issime le  vetriere  colorate,  venule  qui  secondo  la 
fama,  da  un  convento  di  Sviz?,era.  »  Partitomi  dalla 
villa  Traversi  presi  la  via  di  Seregno  borgo  più 
grosso  ma  non  così  bello  per  vie,  non  così  splendido 
per  palagi,  non  così  elegante  di  giardini,  come  De- 
sio. Avvi  una  bellissima  e  altissima  torre,  con  una 
chiesa  a  guisa  di  Panteon,  la  facciala  è  di  buon 
gusto;  lavoro  del  professore  cavalier  Pino;  con  grave 
incomodo  però  disgiunta  dalla  tonda  chiesa  par- 
rocchiale. Proseguendo  la  strada  mi  trovai  di- 
rettamente a  Paina  ,  luogo  di  posta,  tagliato  da 
quattro  strade  principali,  una  a  settentrione,  che 
è  la  principale,  discende  dalla  Vallassina ,  l'altra 
meridionale  conduce  a  Monza;  la  terza  ad  orien- 
te viene  da  Verano,  la  quarta  ad  occidente  guida 
a    Mariano  ,    Canlù  ,     Como  ,     ecc. ,     ecc.    Trovai 
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in  esso  una  discreta  osteria  e  mi  rifocillai.  Poscia 
da  Faina  mi  portai  a  Giussano,  paesotto,  dove  ha 
principio  la  Brianza;  e  ben  se  ne  accorge  da  un'a- 
rietta che  qui  si  comincia  a  respirare  più  elastica 
e  sottile.  Qui  è  bella  la  chiesa,  bella  la  villa  Torri 
bello  il  palazzo  Mazenta  ,  eretto  a  quanto  si  crede 
sul  disegno  del  celebre  Pellegrino  Pellegrini.  Certo 
Alberto  da  Giussano,  uomo  di  gigantesca  figura,  fu 
capo  della  società  formatasi  nel  1176  sotto  il  pom- 
poso titolo  della  Società  della  morte,  i  cui  membri 
giuravano  di  morire  innanzi  che  volgere  le  spalle 
al   nemico. 

Cammin  facendo  arrivai  ad  Arosio  altro  paese  coro- 
nato di  vitifere  colline,  e  posto  in  fertilissimo  ter- 
reno. Oltre  le  bellezze,  comuni  con  tutti  i  paeselli 
che  lo  circondano,  mostra  di  proprio  il  palazzo  eret- 
tovi da  monsignore  Olgiati,  Vescovo  di  Como,  ora 
appartenente  alla  famiglia  Borri.  L'attività  vi  è  rav- 
vivata dalle  filande  dei  signori  Gasati  ,  una  delle 
quali  vanta  ben  più  di  cento  molini.  Proseguendo 
H  cammino,  dove  il  suolo  si  fa  sempre  più  ineguale 
e  sparso  di  vaghe  prominenze  in  una  delle  quali  , 
fronteggiata  da  alti  e  verdissimi  cipressi,  apparisce  a' 
miei  sguardi  la  bella  Rotonda  del  marchese  Cagnola, 
cui  sta  rimpetto  in  poca  distanza  la  graziosa  Villa 
Crivelli  che  l'una  e  l'altra  vogliono  essere  accurata- 
mente vedute. 

L'aspetto  imponente  del  grandioso  edificio  con 
cui  l'illustre  marchese  Cagnola  richiamò  fra  noi  i 
superbi  monumenti  della  greca    splendidezza  si  pre- 
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senta  in  forma  quadrilunga  sulla  cima  d'una  amena 
collina,  (i)  dove  salendo  per  la  spaziosa  e  davvero 
reale  sua  scalea,  da  quegli  alti  cipressi  fiancheggiala, 
giunti  ai  piedi  di  quel  sublime  edifizio  si  am- 
mira da  vicino  l'opera  di  quel  famoso,  che  archi- 
tettò pure  a  Milano  l'Arco  della  Pace,  ce  Quella  pu- 
rezza classica  di  disegno  che  i  professori  Albertoli, 
Vaccani,  e  Moglia  tengono  viva  nell'ornato,  e  Ca- 
nonica e  Cagnola  nell'architettura,  qui  in  tutta  la 
sua  pompa  risplende,  trovandosi  con  beli'  armonia 
riunito  l'ordine  jonico  ed  il  corintio,  e  mirabil- 
mente serbate  negli  appartamenti  le  leggi  delle  pro- 
porzioni, della  solidità  e  della  grazia;  peccato  !  che 
la  miglior  facciata  dell' edifizio  sia  rivolta  dalla 
parte  meno  propizia  del  Cielo,  e  che  le  colonne,  che 
pur  sono  di  solida  pietra,  siano  vestite  di  stucco.  »  (2) 
Presenta  nel  mezzo  un'  ampia  sala  circolare,  illu- 
minata da  un  lucernario  superiore ,  onde  tutto  il 
palazzo  è  volgarmente  detto  la  Rotonda,  Ha  lateral- 
mente due  edificj  ,  ad  oriente  l'oratorio,  ad  occi- 
dente il  triclinio,  i  quali  sono  al  di  fuori  abbel- 
liti dall' egual  colonnato  che  adorna  la  fronte  dei 
palazzo. 

«  Il  sotterraneo  è  lavoro  che  veramente  colpisce  ed 
impone  per  la  grossezza  delle  colonne  ,  e  per  quei 
severo  carattere  egizio  di  cui  è  improntato,  come 
pure  impongono  le  quattro  colossali  Cariatidi  di 
facciata,  pregiato  lavoro  del  cavaliere  Pompeo  Mar- 
ti) Vedi  Tav.  I. 
(2)  Biorci,  art.  sitatalo. 


i6 
diesi,  il  quale   oggi  mai   non  è  genere  dove  provalo 
non  abbia  il  suo  ingegno,   né  onore    che    non      gli 
sia  meritamente  venuto.  »  (i)  Una  scala  interna,  dap- 
prima agiata  e  che  poi  si  va  ristringendo  e  rimane 
chiusa   nella  grossezza  del   muro,  conduce  sulla  cu- 
pola della  sala  a  vagheggiare  gran  parte  della  Brian- 
za  ,  e  l' amen  issi  ino  Piano  d'Erba   co' suoi  quaranta 
e  più  paesi  a  lui  vicini  e    soggetti ,  tutti    di    bella 
vegetazione  fiorenti.  Spingendo  gli  occhi  più  in   su 
dalla  parte  di  Monte  vecchia,  vorrebbe  il  curioso  ve- 
der   la    nera  e  antica  torre  che  si  crede   fatta    co- 
struire   dalla    regina    Teodolinda,   da    cui,  ne' pas- 
sati tempi,  tutta  la  Brianza  udiva  lo  squillo  di  quella 
grossa  campana  che  a  Consiglio     raccoglieva  i  Mu- 
nicipj,  o  cogli  accelerati  tocchi  i  popoli  eccitava  a 
sanguinose  guerre.  «  In  cima  a'  que'  rimoti  e  taciti 
poggi  veniva  di  spesso    a    meditare,  o    Milano,  la 
tua  famosa  Agnesi,  che  sopra  il  suo  sesso  s'innalzò, 
levandosi  ai  matematici  concepimenti  sublimi!  Per 
queste  medesime  valli  passeggiava   pure  un    giorno 
il   grande  Agostino  ,  innanzi  che  la  luce    del    Van- 
gelo scendesse  a  illuminargli  lo  spirito  e  riscaldar- 
gli il  cuore,  che  poscia  tutto  di  Dio    ardendo,  far 
si  doveva  il  suo  più  poderoso    atleta    e    campione. 
E  alquanto  a  sinistra  girando  lo  sguardo  si   scorge 
in  distanza  i  maestosi   monti  di    Lecco    e  quel    di 
Mandello;  poscia  più    vicino    portando    gli    occhi, 
vedesi  il  bel  fiume    Lambro ,  che    con  torto    piede 

(i)  Id.  Ih. 


discorre  e  bagna  quelle  feracissime  valli  ;  e  più  iti 
là  vedesi  il  lago  Alserio  e  quel  bellissimo  di  Pu- 
siano,  che  è  di  quei  colli  uri  lucidissimo  specchio  (i). 
Volgendo  la  fronte  a  ponente,  s'innalza  sublime  a 
guisa  di  un  cono  Monguzzo;  quel  monte  tanto  famoso 
pel  suo  castello,  nido  e  tana  ne'bassi  tempi  d'ogni 
ribaldo ,  e  dove  suonava  tremendo,  agli  Spagnuoli 
massime,  il  nome  di  G.  Giacomo  de'  Medici,  il  qua- 
le   con    tradimento  ne   divenne   arbitro  e   padrone. 

(i)  Mi  lusingo  che  non  saranno  discari  ai  nostri  leggitori 
alcuni  brevi  cenni  intorno  questo  grandioso  monumento  d'archi- 
tettura che  con  tanto  impegno  si  prosegue  dall'illustre  signora 
contessa  Francesca  Nava  vedova  Cagnola.  Aveva  il  marchese 
Luigi  Cagnola  dato  priucipio  a  questo  magnifico  edilizio  detto 
la  Rotonda  d'Inverigo,  nella  primavera  dell'anno  1 8 1 3  e  l'aveva 
continuata  lino  al  giorno  della  sua  morte  avvenuta  repentina- 
mente in  Inverigo  il  giorno  i3  Agosto  i833.  Nelle  divisioni 
della  sostanza  intestata  lasciata  dal  celebre  Cagnola,  la  sud- 
detta signora  contessa^  spinta  dal  vivo  desiderio  di  conti- 
nuare la  fabbrica  optò  al  tenimento  d'  Inverigo  e  V  ot- 
tenne non  senza  gravi  sacrifizj.  Divenuta  padrona  nel  i835 
ne  ripigliò  tosto  i  lavori  e  condusse  a  termine  tutto  il  ba- 
luardo delle  Cariatidi,  lavoro  di  non  picciolo  momento  che 
costò  in  quell'anno  la  somma  di  milanesi  lire  11200.  Nel- 
l'inverno del  susseguente  anuo  i836  vennero  sistemati  tutti 
i  giardini  superiori^  eseguiti  tutti  i  parapetti  in  vivo  sopra  tutta 
la  linea  di  questi  giardini  che  non  è  minore  di  braccia  35o, 
La  morte  avvenuta  a  due  muratori  sorpresi  dal  colera  deter- 
minò a  sospendere  i  lavori,  per  cui  le  spese  di  quest'anno 
non  ammontano  che  a  milanesi  lire  6420.  Nel  1837  furono 
ultimati  i  parapetti  de'  giardini,  e  fatta  una  scala  di  vivo  con- 
ducente al  giardino  inferiore,  ed  ultimata  in  ogni  sua    parte 
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Vedesi  pure  la  villa  Crivelli  distinta  per  la  singolare 
estensione  de'  suoi  cipressi;  essa  serba   tutti   i  vestigi 

Ja  gran  sala  da  pranzo  :   la  spesa  eli  quest'anno  fu  di  milanesi 
lire  56oo.  Nel  i838  pochi  furono  i  lavori  a   Inverigo  attese  le 
incumbenze  del  signor  conte  Nava  in  occasione  della  incorona- 
zione in  Duomo  di  S.  M.  I    R.  A.  Ferdinando  I.  Egli  fece  però 
T'istaurare  tutta  la  cupola  della  Rotonda,  eseguire  il  musaico  sul 
baluardo,  delle  Cariatidi  ed  ultimare  la  fronte  dei   rustici,    per 
cui  la  spesa  ammontò  a  sole  milanesi  lire  4°oo.  Nello  scorso 
anno    1839    si    cinse    tutto  il  giardino  inferiore   con  un  muro 
della  fuga  di  braccia  1200  circa,  lasciandovi  due   ingressi  con 
porte  in  vivo,,  ed  un  gran    cancello  d'ingresso  per  le  carozze 
con  pilastri  di  vivo  sormontati  da  due  statue  sedenti  :  si  con- 
dusse perfettamente  a  termine  la  capella  della  quale  non  sus- 
sisteva che  l'ossatura,  lai   che  ora    vi   si  ammirano  e  il   ricco 
lavoro  in  istucco,  e   le  belle  medaglie  dipinte  a  fresco  dall'Ai- 
raghi,  e  le  risplendenti  dorature   de'  capitelli   jonici  ,   e  degli 
ornamenti  e  le  due  grandi  vetriate  alle  finestre   istoriate,   di- 
pinte a  fuoco  del  rinomato  Bertini,  ed  il  bellissimo  monumento 
alla  memoria  del  marchese  Gagnola  in  marmo  di  Carrara  sopra 
disegno  del  sulodato  signor  conte  Ambrogio  Nava  e  con  basso 
rilievo    del  bravo  scultore  Somajni,  ed  in  fine  l'altare  in  mar- 
mo dal   disegno  dell'architetto  Peverelli.  La   spesa  delle  sud- 
dette    open;  ammontò  in    quest'anno   a   milanesi    lire  29000. 
Nel  corrente  anno  184.0  si  erige  il  muraglione  con  archi,  onde 
ampliare  la  piazza   avanti  la  facciata  di   tramontana,    e  si  co- 
struisce una  porta  d'ingresso  a  ponente  con  cancellata    late- 
ralmente a    compimento    della   cinta   generale:    il   preventivo 
delle  spese  occorribili    in  quest'anno  per  queste  ed  altre  opere 
oltrepassa  le  milanesi  lire   32ooo. 

Ciò  sia  detto  in  dovuta  lode  della  colta  e  gentile  signora  con- 
tessa e  del  di  lei  consorte  sig.  conte  Ambrogio  Nava  pittore 
dilettante  di  paesaggio  di  un  merito  assai  distinto;  ambidue 
amatori  generosi  e  coltivatori  delle  arti  belle. 
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della  potenza  feudale.  Un  ampio  giardino  pendente 
si  stende  a  settentrione  del  palazzo,  e  ad  oriente  ed 
occidente    veggonsi    lunghissimi    filari    di    cipressi, 
che    danno  a  questo  palazzo  una  originale  vaghezza. 

A  manca  del  palazzo  sorge  sur  un  altopiano  un 
Ercole  colossale,  offeso  ma  non  rovinato  dagli  anni, 
notissimo  per  queste  terre  col  nome  di  Gigante.  Ivi 
è  luogo  di  mattutine  e  vespertine  gite  ,  di  allegre 
colazioni  e  merende;  e  di  là  poco  discosto  è  un  fe- 
condo paretajo  (  bressanella  )  ,  a  cui  si  va  per  una 
lunga   galleria   di   carpani. 

Trovandomi  ad  Inverigo  non  ho  voluto  omettere 
di  visitare  il  vicino  Cremnago  per  vedere  il  cimitero 
innalzato  di  recente  dai  valente  architetto  Giuseppe 
Clerichetti;  dove  sta  nel  mezzo  del  recinto  un  altare 
marmoreo,  su  cui  è  posto  una  bella  statua  di  marmo 
carrarese  rappresentante  la  Maddalena  ai  piedi  della 
croce,  apprezzato  lavoro  dello  scultore  Labus. 

Gli  utilissimi  indicatori  ,  da  qualche  anno  prov- 
vidamente collocati  su  tutti  i  bivj ,  mi  risparmia- 
rono la  fatica  di  chiedere  la  via  die  conduce  a  Ca- 
stelmarte,  poiché  m'insegnarono  appena  uscito  da  In- 
verigo^  di  prendere  la  via  pel  Piano  d'Erba,  passando 
pel  Pontenuovo,  lasciando  a  tergo  il  Bettolino,  Lurago, 
dove  il  viaggiatore  suol  soffermarsi  onde  ammirare  il 
degradante  piueto  e  il  vago  giardino  che  adorna  la 
vistosa  villa  Sorniani,  e  sentire  il  maestoso  concerto 
delle  campane  di  questo  villaggio  ,  che  sono  però 
di  molto  inferiori  a  quelle  di  S.  Maria  de'Servi  in 
Milano,   ma  che  entrambe  diedero  materia  di   tante 
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liti  e  dispiaceri  ai  loro  rispettivi  parroci  e  massi- 
mamente all' eruditissimo  signor  D.  Giacinto  Amati 
parroco  degnissimo  di  questa  parrocchiale  che  ge- 
nerosamente contribuì  con  vistosa  offerta  all'innal- 
zamento di  tale  concerto;  e  che  ora  con  egual  im- 
pegno, zelo  e  generosità  si  adopra  pel  maestosissimo 
monumento  di  S.  Carlo  che  si  sta  erigendosi  in  que- 
sta città. 

Procedendo  sulla  strada  principale,  poco  dopo   il 
paesello  per  nome  Nobile,  ecco  presentarsi  il  roman- 
ticissimo   Pontenuovo ,    sito    di  convegno    e    di   fer- 
mata ai  cacciatori,  e  ben  anche  di  appuntamenti  amo- 
rosi. Dopo  quello  della  Malpensata,  si  lascia   Erba  a 
sinistra,  e  varcando  le  graziose  colline  di  Carpesino, 
di    Ponte  e  di    Mazzonio,  eccoci    giunti   alle    falde 
di  Castelmarte.  Tutta  carrozzabile  ne  è  la   via  ;  ma 
chi  raccorciar  la  voglia  e  fare  questo  tratto  a  piedi, 
prenda  la  salita  erta  e  sassosa  per  circa  un    mezzo 
miglio;  ora  però  già    pii\  della  metà  resa  assai  co- 
moda ed    agiata   col  mezzo    di    una  bella  gradinata 
di   vivo    sasso   e    che  si    sta    tuttora   costruendo    ed 
ultimando  a  spese  del  sig.  Andrea  Vergobio;  e  già  si 
contano  più   di  trecento    scalini,    ai    quali    unendo 
altri  fatti  ultimamente  eseguire  sul  rispettivo  fondo 
dai    signori    Ferrano    e  Bertolio,  si    ascende  bella- 
mente al  paese.  Siffatta    impresa  ,  veramente    gran- 
diosa,  nel  mentre  riesce  di  gran  vantaggio  e  lustro 
a  Castelmarte,  attesterà  ai  posteri  l'animo  filantro- 
pico di  quelli  che  l'hanno  eseguita. 


ARTICOLO  III 


Largo  il  ciel  su  questa  contrada 
L'abbondanza  versò  dei  favor; 
Cangiò  Marte  lo  scudo  e  la  spada 
Col  sorriso  e  coi  vezzi  d'amor. 

BlORCI. 


Càstelmarte  è  un  paesello  posto  sopra  un'altura 
al  confine  meridionale  della  Vallassina,  assai  rino- 
mato ne'  passati  secoli  e  che  il  Giulini  crede  fosse 
già  il  capoluogo  della  Martesana.  L'aggiunto  di  Marte 
a  Castello  ricorderebbe  il  culto  che  in  questo  paese, 
dicesi,  abbia  avuto  un  tempo  il  dio  della  guerra. 
Dietro  questa  Volgare   tradizione   l'autore  del  poema 
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La    pace    ài    Adrianopoli  o   sia    La  Grecia    liberata , 
scrisse  al  D.  Giulio  Ferrario  questo 


SONETTO. 

Ali   no  che  '1  Nume  sanguinoso  e  fello 
Non    ebbe  qui  sì   fortunata  sede! 
In   ogni   parte  ov'  io  rivolga  il  piede 
Veggo  di  bella  pace  il   dolce  ostello... 

E  salve,  o  cara  terra,  in   che  risiede 

Quanto  ha  natura  ed  arte  in  sé  di   bello  ! 

A  fertil  penna  e  a   magico  pennello 

Largo  sei  tema ,  che  il   mio  dire  eccede.    — 

Giulio!  come  ritrar  con  degne  rime 

L'ampio  ciel  briantéo,  la  valle  e  il   monte  , 
E  i  fruttiferi  colli  e   i  bei   vigneti  ? 

E  i  fiumi  e  i  laghi   limpidi  e  quieti , 

Dove  cento  Magion  specchiali  la  fronte  , 
Fra  cui,  Giulio,  la  tua  s'erge  sublime? 


Anche  il  segretario  del  Duca  Litta,  l'abate  Forni, 
trovandosi  ospite  in  Castclmarte  del  Ferrrario  in 
compagnia  di  Monsignore  Litta  Canonico  della  Me- 
tropolitana di  Milano,  alla  presenza  di  tre  amabili 
signorine  compose  il  seguente 

SONETTO 
LA.  VILLEGGIATURA  DI  CASTELMARTE 

ABBELLITA. 

DA  TRE  VAGHE  E  GENTILI  SIGNORINE 


Quivi  regnava  della  guerra  il  Nume, 
E  pacifico  un  dì  senz'elmo  e  scudo 
Accoglieva  Ciprigna  in  fra  le  piume, 
Ed  ischerzava  con  Amore  ignudo. 

Quando  repente  (raccapriccio  e  sudo!) 
Di  mille  spade  lampeggiando  il  lume, 
Genio  malnato  di  discordia  e  crudo 
Di  sangue  sparse  sull'Europa  un  fiume. 

Marte  si  scosse,  e  l'ozio  avendo  a  scorno, 
Mentre  ardevan  città,  borghi  e  castella, 
Come  un  fulmin  spari  da  tal  soggiorno. 

Qual  sorpresa  per  lui!  Ivi  in  quel  giorno 
Desolata  lasciò  Venere  bella, 
E  tre  fia  che  ne  trovi  al  suo  ritorno. 


a* 
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Esistono  in  questo  paese  (i)  alcune  anticaglie ,  e 
sono  gli  avanzi  di  un  sepolcro  lavorati  con  gusto 
romano,  incastrati  nelle  mura  della  chiesa  parro- 
chiale;  un  Icone,  cioè  in  basso  rilievo  di  molta  espres- 
sione sopra  la  porta  interna  del  campanile,  e  due 
tirsi  d'ottimo  gusto,  che  ora  servono  di  stipite  alla 
stessa  porta;  non  che  tre  busti,  uno  di  donna  nel 
mezzo  a  due  uomini,  che  formano  un  ipogeo  inca- 
strato nell'alto  del  campanile  verso  ponente,  il  tutto 
in  marmo  bianco  simile  a  quello  di  Carrara.  Di 
questo  sepolcro  ci  è  pur  rimasta  la  lapide  in  cui 
forse  stava  incisa  l'iscrizione  mortuaria,  probabil- 
mente cancellata  per  sostituire  altra  che  al  medio 
evo  si  riferisce.  In  questa  ampollosa  iscrizione,  stra- 
nissima per  la  dizione,  si  tessono  le  lodi  di  un 
certo  Ugone  Francesco  e  di  un  Ubaldo  Prina  che 
furono  alla  conquista  di  Gerusalemme  con  Goffre- 
do Buglione.  Non  vogliam  qui  trattenerci  nel  mo- 
strare gli  anacronismi  e  la  ridicolaggine  di  questa 
iscrizione:  il  Giulini  ne  disse  già  più  che  non  oc- 
correva. 

Una  volgare  tradizione  vorrebbe  farci  conoscere 
chi  fossero  i  tre  individui  rappresentati  nell'ipogeo: 
e  narra  che  due  principi  di  Magonza  fuggiti  dalla 
loro  patria  si  recarono  a  Castelmarte  con  una  donna 

(i)  Composto  di  circa  quattrocento  anime,  da  due  eccel- 
lenti S amati  e  venerati  da  quella  buona  e  cara  popo- 
lazione, e  di  un  comodo  collegio  benissimo  condotto  dal  suo- 
proprietario  e  maestro  superiormente  approvato  il  signor 
Stefano  P,  ina,  giovine   fornito  di  molte  cognizioni. 
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che  avevano  involata  ,  ed  è  quella  che  vedesi  nel 
mezzo.  Questa,  continua  a  dire  la  tradizione,  diede 
dappoi  in  luce  un  figlio,  e  fu  chiamato  Ubaldo  Prina, 
così  denominato  perchè  nato  in  una  notte  in  cui 
cade  molla  brina. 

Non  è  poi  da  omettersi  che  in  quella  chiesa  in 
una  cappella  a  destra  sta  rinchiuso  il  corpo  di  S.  Ser- 
viliano;  e  che  si  disseppellirono,  ed  ancora  esistono, 
tre  coperchi  di  sarcofaghi  di  serizzo  antichissimi.  Si 
vede  altresì  su  quella  piazza  parrochiale,  un'acquilac- 
cia  pure  di  serizzo;  ma  certo  non  potrebbe  riferirsi 
a'tempi  rimotissimi,  essendo  un  rozzo  lavoro,  eseguito 
in  età  da  noi  non  molto  lontana.  Dalla  sommità  del 
tempio  in  cui  era  posta,  indicava  già  un  tempo  di 
essere  il  medesimo  dedicato  a  S.  Giovanni  Evangelista. 
Da  quell'acquila  son  detti  dal  volgo  di  Brianza  gli 
abitanti  di  Castelmarte  quei  dell'Orcela,  così  in  quel 
paese  t  acquila  chiamandosi.  Intanto  osserveremo 
che  ad  ogni  modo  un  luogo  ragguardevole  doveva 
già  essere  questo  paese  se  tali  monumenti  sono  in 
esso  rimasti.  Ma  particolarmente  è  rinomato  fra 
noi  per  V  aere  purissimo ,  e  per  le  tante  sue  pia- 
cevoli viste.  E  ben  ci  voleva  pure  Y  agiatezza ,  il 
sapere  ed  il  buon  gusto  dei  Dottor  Ferrario,  per 
dar  maggior  pregio  ed  importanza  colla  sua  galleria 
a  Castelmarte.  Qui  sarà  bello  recare  un  sonetto  che 
il  vivo  e  fecondo  estro  di  Bioici    compose  in  lode 
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di  questa  villeggiatura,  dirigendolo  alto  stesso  Dot- 
tor Giulio  Ferrario: 


SONETTO. 


Giulio!  la  tua  Magion  s'erge  sublime 
Su  queste  valli  solitarie  e  amene, 
Non  sol  perchè  d'Italia  il  sole  imprime 
In  essa  le   feconde  aure  serene. 

Degna  è  pur  anco  che  con  prose  e  rime 
Venga  di  sé  fatte  le  carte  piene, 
Che  ben  può  dirsi  in  su  codeste  cime 
Nell'or  sapesti  trasmutar  le  arene. 

Seppe  il  tuo  genio  questa,  un  dì   scoscesa 
E  steril  ròccia,  tutta  d'erbe  e  fiori 
Si  ben  vestirla,  che  un  giardin  l'hai  resa. 

Or  che  d'ogui  bell'arte   la  decori 

E  del  tuo  nome,   ond'all'Italia  è  scesa 
Tanta  gloria,  chi  fia  che  più  l'onori? 

Di  fatto  non  c'è  persona  che  ponga  piede  nel  suolo 
d'Erba  senza  che  si  porti  all'alpestre  Castelmarte, 
dove  appena  giunto,  dimentica  la  stanchezza  della  fatta 
via,  trovando  un  dolce  riposo  neir  abitazione  del 
cortese    Terrario.    Ivi    non  si    sa  dove    prima  arre- 
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slare  lo  sguardo,  o  nell'interno  di  quelle  stanze  ar- 
ricchite di  ogni  bell'arte,  e  segnatamente  di  oltre 
1200  stampe,  la  maggior  parte  di  classici  intaglia- 
tori, che  in  bell'ordine  appese  e  schierate  si  ammi- 
rano alle  pareti  ;  oppure  rivolgersi  alla  ridente  e 
spaziosa  campagna  che  dalle  finestre  si  affaccia,  come 
per  magico  vetro.  Ma  siccome  tanto  V  una  che  l'al- 
tra merita  d'essere  esattamente  descritta,  cosi  co- 
mincierò  dall'estesa  ed  amenissima  vista,  che  vi  si 
gode,  perchè  lo  spettacolo  della  natura  vincer  deve 
quello  dell'arte;  e  poi  passerò  a  descrivere  le  prin- 
cipali stampe,  non  che  gli  oggetti  d'arte  componenti 
la  suddetta  galleria. 

Non  ci  ha  persona  che  si  presenti  alla  finestra,  senza 
esser  preso  della  più  grande  meraviglia,  mirando  la 
spaziosa  e  vaga  prospettiva  di  quella  campagna,  nella 
cui  lontananza  si  scopre  persino  laMetropoliLombarda. 
Questo  magnifico  punto  di  vista  il  nostro  Biorci  bene 
esprimeva  così  :  «  Tutta  la  Brianza  sta  rimpetto 
a'miei  sguardi  in  un  ampio  e  pittoresco  bacino  raccolta 
e  sotto  un  così  limpido  cielo,  che  più.  bella  e  mirabil 
cosa  non  può  altrove  vedersi.  Poggi,  colline  e  valli, 
di  alberi,  di  verzure  e  di  frutti  ripiene  e  colme,  e 
di  casolari  sparsi  e  di  paeselli,  visibili  in  numero 
più.  di  cento,  ed  in  tale  vicinanza  da  poter  fare  V  un 
col  l'altro  conversazione  e  parlamenti;  bellissime  ville 
poste  sulle  costiere  di  monti  o  in  cima  ai  colli;  tra 
le  quali  particolarmente  si  distinguono  quelle  di 
Gagnola,  di  Crivelli,  di  Appiani,  di  Caronni,  di  Sor- 
mani,  di  Carcano,  di  Nava,  di  Ceriani  e  di  Manzi, 
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ora  di  proprietà  Nava,  quella  eretta  di  fresco  dai  fon- 
damenti per  opera  del  gentilissimo  sig.  Carlo  Carpani, 
e  mille  altre  che  lungo  sarebbe  il  descriverle.  A  dritta 
il  Lambro  che  tortuoso  scorrendo,  bagna  i  confini 
della  Brianza,  come  li  bagna  l'Adda  a  sinistra;  più 
innanzi  il  lago  d' Alserio  e  quello  di  Pusiano,  le  cui 
placidissime  onde  rinfrescano  e  fecondano  i  vicini 
paesi;  tutto  questo  forma  un  quadro,  un  panorama 
veramente  maraviglioso  ed  unico.  A  rendere  un  tale 
spettacolo  ancor  più  sublime  ed  importante  sorgono  a 
destra  e  a  sinistra  altissimi  monti,  che  sono  gli  ultimi 
anelli  delle  catene  alpine,  e  si  rivede  con  nuovo  stu- 
pore il  tempestoso  ferrifero  monte  di  Mandello,  l'irto 
e  dentato  Resegone  e  il  bicornuto  Canzo.   » 

A  destra  di  Castelmarte  sopra  il  Pian  d'Erba  al- 
l'insù  e  non  molto  lontano  vedesi  S.  Salvatore;  e 
dietro  lui  innalzasi  un  gruppo  di  monti,  in  uno  dei 
quali  pili  allo  e  scosceso  trovasi  una  profonda  grotta, 
detta  comunemente  il  Buco  del  Piombo,  che  presto 
formerà  l'oggetto  d'una  mia  curiosa  passeggiata  e 
descriverà  aJ  miei  lettori. 


ARTICOLO  IV. 


PROSERPIO,  LONGONE,  PUSIANO,  S.  FERMO, 

MORCHIUSO,  CORNENO,  GALLIANO, 

CARELLA,  MARIAGGO,  SEGRWO,  CANZO,  ED  ASSO. 


Era  l'ora  del  giorno,  in  cui  l'estive 
Aure  infocate  dal  Leon  celeste 
Han  lor  saette,  al  passagger  moleste, 
Per  l'imminente  notte  assai  men  vive. 

Quand'io,  com'uom  che  tutto  in  altri  vive 
Pieno  il  pensier  d'immagini  funeste, 
Venia  soletto  cavalcando,  e  meste 
Le  luci  alzava  non  di  pianto  prive. 

Alfieri. 


tira  la  metà  dell'autunno,  stagione,  che  eccita 
alla  meditazione,  e  che  più  delle  altre  versa  nelle 
anime  sensibili  i  pensieri,  e  la  dolce  malinconia, 
quand'io  mi  tratteneva  assai  dilettosamente  in  Ca- 
stelmarte,  divagandomi  da  certe  mie  triste  rimem- 
branze. 

Tratto  da  sempre  nuova  vaghezza  di  visitare  i 
contorni  pii\  notevoli  della  Brianza,  ogni  giorno  mi 
alzava  coll'alba  e  andava  su  e  giù  vagando  per  col- 
line e  per  valli. 
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Uu  bellissimo  mattino  io  mossi  alla  volta  di  Pro- 
serpio  ed  era  l'ora  in    cui 

La   pastorella  con   la    verga   in   mano, 

Già  vedendo   dal   mar  sorger  1'  aurora 

E  salutando  il  sol,  caccia    pian   piano 

La  greggia  sua  da  l'umil  mandra   fuora  ; 

Ed   or  per  questa  spiaggia,  or  per  quel   piano, 

Dove  l'erba  è  più  fresca,  ivi   dimora, 

Facendosi  con  l'onda  di  un   ruscello 

La  fronte  e  '1  viso  colorito  e   bello. 

Il  mio  vecchio  domestico,  compagno  indivisibile 
delle  mie  peregrinazioni  portava  il  mio  ombrello  , 
ed  io  col  bastoncino  in  mano  mi  divertiva  a  scuo- 
tere dalle  siepi  la  mattutina  rugiada,  nelle  cui  stille 
riflettendo  il  sole  i  nascenti  suoi  raggi,  pareva  tutta 
investire  di  liquide  gemme  la   terra. 

Respirando  quel  puro  aere,  dilettato  dalla  soavità 
del  diporto,  io  veniva  fra  me  ripetendo:  Qual  pia- 
cere è  il  passeggiare ,  prima  che  il  sole  sia  spuntato 
dal  seno  dell'  oriente ,  calpestando  f  erba  ancor  ba- 
gnata di  rugiada,  e  respirando  il  fresco  d'un  aria  pura 
e  leggera? ..  .  Questo  piacere  è  perduto  per  voi  figli 
delle  grandi  città  e  della  mollezza,..  Quanto  è  insen- 
sibile il  pigro!...  Quanto  è  infelice!  Egli  abban- 
dona la  metà  della  sua  vita  al  sonno,  triste  imma- 
gine della  morte. 

Così  procedendo  passai  per  mezzo  a  Proserpio.  Il 
nome  di   questo  paese  ci  ricorda  il  culto  forse  che  uu 
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tempo  si  prestava  alla  dea  Proserpina.  Vi  si  veggono  i 
ruderi  d'un  antico  castello,  e  la  moderna  villa  del  dott. 
Stefano  Staurengo,  deputato  della  R.  città  di  Milano. 
Jo  mi  arrestai  per  contemplare  a  bell'agio  il  buon 
gusto  di  questo  signore  nell'  abbellire  il  suo  giardino 
e  la  sua  villa,  e  volli  appagar  ancbe  l'occhio  colla  vi- 
sta che  vi  si  gode  dall'alto  di  una  torre  intitolata 
Fé  retina  nde  a,  e  da  lui  eretta  l'anno  i838,  onde  con- 
servare in  quel  paese  la  memoria  della  venuta  in 
Milano  del   nostro  augustissimo  Monarca. 

Disceso  dalla  torre,  riprendendo  la  strada  che  con- 
duce a  Longone,  è  bellissimo  a  vedere  la  quantità 
di  gelsi  che  crescono  in  questo  suolo,  ricco  di  quella 
foglia  che  rende  ogni  anno  lo  straniero  tributario 
al  Lombardo  di  parecchi  milioni.  Quella  vista  mi 
trasportava  nell'operose  officine  dei  setificj  a  osservare 
come  la  moda,  moltiplicando  l'uso  di  questo  tessuto, 
raddoppi  il   valore  e  le  ricchezze  del  nostro  terreno. 

Dappertutto  contadini  intenti  ai  lavori  della  cam- 
pagna, fanciullette  che  spingevano  alla  pastura  la 
vaccherella  ringalluzzita  anch'essa  dal  soave  tepore 
delle  placide  aurette;  e  dappertutto  lieti  canti  del 
vendemmiatore  presentavano  un  quadro  graziosissimo. 

A  Longone,  ultimamente  furono  trovati  dei  sepol- 
creti romani,  con  parecchie  urne  cinerarie,  vasi  lagri- 
matoj,  molte  medaglie  ed  altre  consimili  anticaglie  (i), 
alcune  delle  quali  trovansi  presso  il  dottore  Bazzoni, 
medico  assai  stimato  principalmente  in  que'contorni. 

(i)  Vedi  la  Gazzetta  di  Milano,  del  N.  269  dell'anno  scorso. 
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Di  là  scendendo  per  la  spaziosa  e  serpeggiante  strada 
che  conduce  a  Pusiano,  percorrendo  monti,  valli,  col- 
line, verzieri,  castella,  boschetti,  e  da  per  tutto  nuovi 
punti  di  vista  bellissimi  ,  mi  trovai  alla  riva  del 
simpaticissimo  lago  di  Pusiano  coli'  isoletta  de'  Ci- 
pressi. Esso  è  posto  al  pie  di  colline  ridenti  per 
vigneti  e  per  ville,  e   lieto  di   vaghi   contorni. 

Qui  nelle  placide  estive  notti,  quando  splende  la 
luna,  si  passa  sulle  colorate  barchette  d'una  in  l'al- 
tra villa  a  piacevoli  trattenimenti,  conditi  da  cene 
geniali;  ed  al  fragor  de'remi  che  rompe  il  notturno 
silenzio,  talvolta  s'unisce  il  tenore  delle  amorose 
canzoni,  od  il  frastuono  de'diccordi  canti  inspirati 
da  Bacco,  nemico  di  ogni  infesto  pensiero. 

Fra  i  villaggi  che  si  specchiano  nelle  argentee 
onde  del  Pusiano  sull'occidentale  sua  riva,  celebre 
è  divenuto  quel  di  Bosisio  pei  natali  che  sotto  gli 
umili  suoi  tetti  sortì  uno  de' più,  nobili  ingegni 
onde  illustrata  fu  la  Lombardia  ne'  giorni  nostri. 
Questi  è  Giuseppe  Parini  che  con  argutissima  sa- 
tira punse  il  viver  molle  dei  grandi  in  Italia,  e  nuovi 
campi  dischiuse  al  lirico  ardire.  All'amenità  di  que- 
sto paese  aggiungono  risalto  le  ville  che  lo  circon- 
dano, e  particolarmente  quella  del  cortesissimo  si- 
gnor Aurelio  Banfi  che  sta  alle  falde  del  lago  di  Pu- 
siano ,  da  dove  vi  si  gode  una  vista  sorprendente. 
Qui  ogni  anno  nel  mese  d'ottobre  solea  generosa- 
mente il  cortese  signor  Banfi  dare  un  grandioso  in- 
trattenimento di  illuminazione,  fuochi  artificiali  e 
festa  da  ballo  ove  concorrevano    allegramente  con- 
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ladini,  contadinelle  e  tutti  i  signori  villeggianti  di 
quei   dintorni. 

Da  Pusiano  mi  portai  a  S.  Fermo,  villaggio  sopra 
un  delizioso  poggio.  In  distanza  di  pochi  passi,  di 
costa  ad  una  chiesicciuola  sur  un  piano  tutto  smal- 
tato di  erba  e  fiori,  si  gode  una  vtsta  amenissima,  di 
collasso  mirando  nuovi  colli  e  nuove  valli  bellissime, 
con  ben  quattro  laghi ,  cioè  da  un  lato  quello  di 
Oggiono  e  di  Annone  coi  vicini  paesi,  e  dall'  al- 
tro quello  d' Alserio  ed  il  sempre  carissimo  di  Pu- 
siano. 

Dd  qui  il  nostro  poeta  Biorci  salutando  la  patria 
di  Parini,  lieto  di  vedere  per  la  prima  volta  il  sito 
dove  nacque  V  immortale  poeta  filosofo,  ideò  a  quel 
punto  questa  graziosa  canzone  già  pubblicata  sulla 
milanese  Gazzetta. 


lo   veggo  la   terra  dov'ebbe  i  natali 

Quel  Vate,  che  un  giorno  agli  acuti  suoi  strali 
Fé'  segno  il  costume 
Del  molle  Siguor! 

Lo   sdegno  raccolto  d'indomita  bile 

Versar  si  ben  seppe  in  un  magico  stile, 
Che  larga  la  strada 
Si  aperse  Le'  cor. 


H 


E  mentre  al  lombardo  gentil  Sibarita 
Pareva  sua  voce  suonasse  gradita, 
E  tutti  volesse 
Suoi  vizj  blandir, 

Più  forte  del  tuono  suonava  quel  verso, 
Di  tale  un  velato  dileggio  cosperso, 
Che  mentre  allettava, 
Scendeva  a  punir  . .  . 

E  salve,  o  la  terra,  clie  vai  tanto  lieta 
La  cuna  aver  dato  a  sì  nobil  Poeta, 
Propizj  a  te  gli  astri 
Risplendano  ognor! 

Salvete,  voi,  poggi  !  Voi  fertili  valli, 
E  ameni  recessi  e  voi  floridi  calli, 
E  laghi  e  ruscelli, 
Capanne  e  pastor. 

Salvete  fanciulle  nei  campi  feraci, 

Dal  volto  brunetto,  dagli  occhi  vivaci, 
D'ingenui  costumi, 
Di  casti  pensier  ! 

Salvete  e  voi  pure,  monti,  antri  e  boschetti  ! 
Voi  aure  soavi  e  voi  lieti  augelletti, 
Con  voi  mi  riempio 
Di  tutto  piacer!  — 
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Innanzi  di  lasciare  S.  Fermo  misurai  un'altra  volta 
cogli  occhi  il  Resegone  che  mi  stava  da  un  lato , 
col  resto  delle  montagne  di  Lecco,  reso  sempre  più 
celebre  ed  importante  per  la  magnifica  strada  che 
scavata  nel  seno  di  qae  scoscesi  monti  e  in  riva 
al  lago  ,  va  per  lo  Stelvio  a  Vienna.  Nò  mi  sono 
dimenticato  di  portare  gli  occhi  sulle  gigantesche 
cime  del  monte  Barro,  che  è  la  maggior  altezza  della 
Brianza  ;  e  per  tutta  la  sua  costiera  si  cerca  in- 
darno i  segni  almeno  e  gli  avanzi  di  queli'  antica 
città,  che  gli  die  il  nome  e  ne  occupava  tanto  spa- 
zio; vedesi  solo  la  villa  del  barone  Custodi,  al  quale 
mandai  pure  un  saluto,  che  forse  l'eco  fedele  di 
Galbiale  ripetendolo  nelle  propinque  valli,  lo  avrà 
portato  all'orecchio  del  chiaro  economista  ,  in  quei 
romantici   luoghi  solitario  e   tacente. 

Retrocedendo  per  dirigermi  al  lago  del  Segrino 
non  risparmiai  di  portarmi  all'isolalo  Dosso  a  visi- 
tare la  villa  dell'  ingegnere  Caronni  ,  recentemente 
costrutta  sul  di  lui  disegno.  Da  quell'altura  si  sco- 
pre un  vasto  orizzonte  veramente  bello  a  ve- 
dersi. Di  là  passai  per  mezzo  a  Corneno,  villaggio 
posto  in  aria  sommamente  salubre,  sui  colli  che 
stanno  a  ridosso  di  Pusiano.  Il  torrentello,  che 
serve  di  scolo  al  lago  del  Segrino,  scorre  per  Cornelio, 
fresca  verzura  sopra  i  suoi  passi  spargendo ,  e  nel 
cuore  dell'autunno  rallegra  il  pellegrino  col  romore 
dell'acque  cadenti,  e  con  le  fresc'aure  che  queste  so- 
spingono intorno;  e  fiancheggiando  la  bella  villa 
Appiani,  ora  del  sì  distinto  negoziante  sig.  Carlo  Be- 
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sana,  presenta  una  prospettiva  non  comune,  ed  un 
bellissimo    giardino:    mi    trovai   a  Galliano  paesello 
sempre  crescente  ed  abbellito  dalle  ville  dell'illustris- 
simo consigliere  Giudici  e  dei  cavaliere  monsignore 
D.  Palamede  Carpani  Ispettore  Gen.  delle  I.  R.  Scuole 
Elementari.  E  strada  facendo  ohe  conduce  al  lago  del 
Segrino,  passai   per   mezzo   ai  due   romantici  paeselli 
Carella  e  Mariagga;  e  mi  vidi  aprirsi  dinanzi  quel  me- 
lanconico laghetto  giacente  fra  i  due  monti  di  Ganzo. 
Intorno  al  lago  corrono  due  strade  bastevolmente  a- 
giate,  che  si  riuniscono  ancora  alla  Cassina-Meda.  Qui 
mi   fermai  uno  spazio  di  tempo  a  dar  riposo  alle  mie 
snelle  gambe,  e  a   vagheggiare   la   ricca   ed    amabile 
varietà  della  scena,  e  specialmente  mi  dilettava  nel- 
Tosservare  i    nerissimi   getti   d'ombra  delle    pendici 
de*  monti    sulla    superficie    del    lago,    il    quale,  più 
tetro,    ivi    compariva,    mentre    per    ogni    lato    dei 
monti    scendevano    le  geniali    contadinelle ,    alcune 
delle  quali   vicino    passandomi,  divenivano    special 
argomento  e  segno  gradito  a' miei  scherzevoli  motti, 
e  tanto   ne    intendevano  esse,  da  ben   accorgersi  che 
io  le  chiamava   belle  e  fortunate    abitatrici  di  quei 
carissimi   luoghi,  e  più   fortunale  quelle,  cui  era  toc- 
calo o   toccherà  un  bell'amante  ed  un  buon   marito; 
ed  esse    timide   e    confuse  alle  mie    lodi   ed    a'  miei 
augurj  arrossivano,  l'una   dietro  l'altra   velandosi,  e 
fuggivano  poscia   chi   alla    madre,  chi  al  padre  e  chi 
al  marito  (che  nel  solco  stavano  anch'essi  origliando), 
o  pur  fuggendo,  torcevano  indietro  il   volto,   e  sor- 
ridendo; pur  delle  mie  lodi  si  compiacevano. 


, 
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Una  di  essa  però  pallida  e  dimessa,  portava  nei 
grandi  occhi  neri  il  segno  dell'  abbattimento  e  del 
dolore;  e  più  delie  altre  torceva  indietro  il  suo  bel 
volto.  Pure  tratto  tratto  osservandomi  sembrava  quasi 
mi  dicesse:  Signore,  io  sono  infelice!  —  Il  suo  porta- 
mento, il  rossore  che  ad  un  tratto  le  comparve  sul 
pallido  volto,  la  malinconia  che  infoscava  i  suoi  atti, 
mi  condussero  a  credere  che  fieramente  ella  avesse 
a  dolersi  d'amore  e  che  sotto  mentite  spoglie  con- 
tadinesche ella  mi  nascondesse  qualche  mistero.  Al- 
lora crebbe  in  me  il  desiderio  di  scoprirne  l'arcano, 
e  con  paterna  amorevolezza  (d'un  uomo  di  trentanni) 
fermandola,  richiesi  il  motivo  del  suo  abbattimento; 
e  seppi  da  lei  che  amato  avea  con  indicibil  pas- 
sione un  uomo  ch'ella  chiamava  Pierino,  ma  che 
da  lui  fu  barbaramente  tradita.  Alle  mie  preghiere 
non  seppe  ricusarsi,  e  mi  fece  il  seguente  racconto 
che  può  servire  di  scuola  alle  nostre  giovani  don- 
zelle. 


Sceglier  fra  mille  un   core 
In  lui  posarvi  il  nido, 
E  poi  trovarlo  infido 
É  troppa  crudeltà! 

Metastasio. 


«  Sappiate,  o  signore,  che  io  non  sono  qual  voi 
mi  credete,  ma  sotto  a  queste  vesti  contadinesche 
scorre  un  sangue  illustre.  Io  vi  tacerò  i  miei  natali, 
e  vi  basti  sapere  che  la  perfidia  degli  uomini  mi 
trassero  ad  abitare  questi  luoghi  solitarj.  Io  mi  chiamo 
Eloisa.  Appena  uscita  di  pochi  mesi  dal  ritiro  ove 
aveva  veduto  tutti  gli  oggetti  del  mondo  dipinti  a 
colori  neri,  lo  sguardo  d'un  uomo  m'intimoriva,  sic- 
come un  essere  funesto.  Ciò  non  pertanto  Pierino 
era  il  giovine  che  si  offeriva  alla  mia  vista  più  di 
frequente  presso  una  mia  zia  materna.  Dotato  di 
un'indole  tenera  e  di  un  cuore  amorosissimo,  co- 
minciò egli  dal  compassionare  l'innocente  mia  mi- 
santropia, e  giunse  ad  invaghirsi  di  me  perduta- 
mente, 
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Mia  zia  intanto  preparava  una  festa  di  ballo.  Pie- 
rino fa  degli  invitati.  Quante  persuasioni  non  ado- 
prò,  onde  ridurmi  ad  accettare  io  pure  l'invito.  Ade- 
rii finalmente    alle  sue  brame. 

Una  festa  di  strepito  era  per  me  uno  spettacolo 
quasi  nuovo.  Il  colpo  che  mi  fece  sull'anima  la  folla 
di  varj  oggetti,  il  brio  universale,  lo  splendore  del 
lusso  più  elegante  mi  tolsero  per  un  momento  di 
capo  una  parte  delle  mie  melanconiche  riflessioni. 
In  quel  luogo  di  geniale  convegno  cosi  propizio  per 
palesarsi  i  pensieri  e  gli  affetti  del  cuore,  Pierino 
potè  sedermi  vicino;  alcune  dimande  indifferenti  gli 
agevolarono  la  via  a  un  lungo  discorso.  Voi  dovete 
confessare,  mi  diceva  Pierino,  che  il  trattenimento 
di  questa  sera  mi  è  soprammodo  piacevole,  e  pure 
in  seno  ad  un'  assemblea  cotanto  allegra  un  disor- 
dine si  nasconde,  bellissima  Eloisa,  e  molto  mi  per- 
turba; questo  si  è  la  freddezza  e  la  ritrosia  del  vo- 
stro -bel  cuore:  indi  prendendomi  arditamente  la 
mano  mi  trasse  per   mezzo  alla  danza. 

Gli  occhi  di  Pierino  parlavano  di  già  al  mio  cuore 
con  tutta  la  eloquenza  della  passione,  io  non  poteva 
mostrare  di  non  intendere;  nel  calore  più  vivo  della 
danza  egli  mi  stringeva  la  mano  mandando  qualche 
sospiro.  Io  riscaldata  dalla  violenza  di  un  moto  ,  a 
cui  era  sì  poco  assuefatta,  e  fortemente  agitata  dal- 
l'incantesimo possente  del  suono,  rispondeva  e  senza 
quasi  avvedermene  con  un  sorriso,  che  fu  quello  della 
natura, ma  che  animò  Pierino  a  sperare  corrispondenza 
d'amore.  Voi  dunque,  riprese  egli  a  dire  tornali  che 
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fummo  a  sedersi  in  un   angolo  meno  osservalo  della 

sala,  voi  non  volete  ancora  amare? Ah! 

Eloisa  ,  raddolcite  una  volta  per  sempre  codesti 
sguardi;  sottometteteli  all'amore.  Le  grazie  della 
vostra  persona  stanno  pur  male  accoppiate  con 
una  sì  ostinata  indolenza  di  cuore  !  Tutti  amano  ; 
voi. .  voi  sola  sarete  l'insensibile?...  Date  un'occhiata 
alle  vostre  simili.  Non  ve  n'ha  pur  una  fra  esse,  che 
non  senta  quello  che  voi  non  volete  indurvi  a  sentire. 

Deh!.»  non  vogliate  esser  bella  per  mio  tormento; 
siatelo  per  il  vostro  riposo,  siatelo  per  la  vostra  e 
per  la  mia  felicità.  Se  gustaste  un'ombra  sola  di  quel 
piacere  che  provan  due  cuori  che  si  son  dati  l'uno 
all'altro...  Volete  ch'io  taccia!...  Pensate  forse  ai  di- 
sgusti dell'amore ?...  E  chi  ha  potuto  inspirarveli?.... 
Ah!...  Eloisa...  (egli  ancor  più.  animato  mi  diceva), 
Eloisa...  E  ben  più  disgustosa  mille  volte  codesta 
gelida  indifferenza.  Un  altro  vi  vanterebbe  gran 
cose;  io  non  vi  vanto  che  l'eccesso  dell'amore,  che 
il  desiderio  mio  grande  di  farvi  mia  sposa  . . .  mia 
Eloisa  ,  rendetemi  giustizia  ;  fate  che  il  vostro  lab- 
bro      Intanto  Pierino  nel    suo    trasporto    stava 

per  gettarsi  a'  miei  piedi  ,  senza  aver  punto  ri- 
guardo a  tanti  occhi ...  io  mi  era  commossa  ...  le 
sue  lagrime...  il  suo  energico  parlare...  Io  non 
proferiva  accento;  ma  i  suoi  sospiri  ,  i  suoi  occhi... 
e  più  d'ogni  sospiro  e  degli  sguardi,  le  sue  bellissime 
labbra  detto  avevano  di  troppo,  né  io  celar  gli  po- 
teva la  grande  mia  emozione. 

Altri  intanto  vennero  a  cercarmi  per  nuove  danze 
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ma,  il   mio  contegno  freddo  e   trascurante  ,  provò  a 
Pierino,  ch'egli  non  aveva  perorato  senza  frutto.  Vide 
indi  a  poco  a  poco  infiammarsi  le  mie  pallide   guan- 
cie  ;    replicai   seco   lui  il   tanto  propizio  valzer,  du- 
rante il  quale  non  trascurò  alcuno  degli  amorosi  artificj 
onde  fermare  quel  cuore  ancora  irresoluto,  ma  ch'era 
già  suo.  Ah!...  fatale  momento...  Il  mio  sangue  bolliva 
nella  più  fervida  agitazione.  Un  fuoco  che  io  non  aveva 
provato  mai  mi  divorava  internamente,  e  me  lo  mo- 
strava altresì  sul   mio  viso.  La  mia  gracilità  era  forse 
per  soccombere    a   tanto  incendio  ,  se   non    mi  fossi 
per  un    istante  ritirata.  Uscii  dalla  sala,  per  passare 
nel   vicino   giardino  per  riavermi.  Pierino  si  azzardò 
a  seguirmi,  e  mi   trovò    languidamente  abbandonata 
su  di   un   sedile.  Con   quella  franchezza  degli  uomini 
seduttori  ,  e  che  gli   accresceva   più  ancora   in  quel- 
T  istante   la   sua    passione,    parlò    di   nuovo    al    mio 
ferito   cuore,  e  con    vie  maggior  tenerezza  usò  final- 
mente  tutti  i  mezzi   della  seduzione.   Ah!....  Eloisa... 

crudele  Eloisa ,    mi   disse ,  io  voglio  morire  qui 

a'vostri  piedi  se  non  giurate  d'essere  mia  sposa.  Pro- 
nunziò queste  voci  con  un  sentimento  così  vivo  di 
disperazione, che  io  non  ebbi  forza  di  resistere  e  pro- 
nunziai il  primo  giuramento,  giurai  d'essere  sua  sposa. 
Ma'...  ebbe  fine  la  danza...  la  calma  tornò  nel  san- 
gue di  Pierino...  e  forse  pago  e  superbo  di  avermi 
involato  il  cuore,  fuggì....  mi  abbandonò....  ed  io.... 
E  tu,  giovane  sventurata...  io  l'interruppi;  il  tempo, 
il  tempo  soltanto  apporterà  medicina  a'tuoi  mali,  se 
pure  sanare  non  te  ne  deve  un  amore  novello.  A  que- 
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sto  mie  ultime  parole  Eloisa,  si  alzò  precipitosamente 
ed  esclamando  con  voce  di  disperazione...  Ah  !  uo- 
mini scellerati!  se  ne  fuggì  come  un  lampo.  Semplice 
e  troppo  presto  disingannata  Eloisa  !...  Essa  detesta 
lutti  gli  uomini,  e  lutto  il  mondo:  non  si  sazia  di 
piangere  la  sua  disgrazia,  il  suo  tradimento,  e  corre 
a  nascondere  per  sempre  in  questi  monti  le  sue  lagri- 
me, i  suoi  lamenti  e  le  sue  bellezze.  O  fanciulle,  in- 
caute fanciulle!  che  ne'  rispettosi  atti  degli  amanti 
mettete  fidanza,  e  della  vostra  propria  virtù  troppo 
vi  tenete  sicure!  mirate  la  sorte  di  Eloisa  e  la  sua 
memoria  vi  sia  di  formidabile  esempio. 

Il  mio  oriuolo  indicava  un'ora  pomeridiana;  quando 
la  sventurata  Eloisa  mi  abbandonò.  Benché  stanco 
dal  cammino,  pure  io  volli  porre  a  profitto  le  ri- 
manenti ore  del  giorno  onde  veder,  sebbene  di  volo, 
le  più  notevoli  cose  di  Canzo  e  di  Asso. 

Così  procedendo  per  la  strada  serrata  fra  due  li- 
nee di  monti  che  si  vanno  allargando  e  formano 
un'amena  valletta;  arrivai  a  Canzo. 

Giace  questo  paesello  alle  falde  dell'erta  e  brulla 
montagna  a  cui  la  somiglianza  della  configurazione 
diede  il  nome  di  Corni  di  Canzo.  Un  tempo  questo 
monte  produsse  molto  ferro  e  se  ne  scorgono  an- 
cora le  miniere. 

La  mia  buona  ventura  mi  trasse  ad  imbattermi 
in  un  signore,  che  stava  al  caffè  leggendo  i  giornali: 
all'abito,  al  portamento  della  persona  dava  a  cono- 
scere esser  lui  un  uomo  d'alta  importanza.  Udito 
ch'egli   ebbe  il  mio  divisamento  di  visitare    le  cose 
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più  notevoli  del  villaggio  e  raccogliere  le  più  impor- 
tanti cose  relative  ai  costumi  ed  agli  usi  degli  abitanti, 
mi  si  proferse  gentilmente  a  compagno  ed  a  guida. 

Bisognerebbe  trovarsi ,  egli  dicea,  in  questa  terra 
in  una  bella  sera  di  opera  al  nostro  teatro  per  godere 
la  piacevolezza  di  questo  paese  ;  voi  vedreste  una 
quantità  di  cocchi,  molte  dame  e  cavalieri  tutti  messi 
alla  foggia  parigina;  vedreste  un  vago  teatro  elegan- 
temente addobbato;  ascoltereste  buoni  cantanti,  ec- 
cellente orchestra,  benissimo  diretta  dal  sig.  Verza. 
Appaghereste  l'occhio  con  allegre  danze;  gioireste 
gustando  vivaci  e  saporite  cene,  e  simili  altre  festi- 
vità che  tanto  più  piacciono,  quanto  maggiormente 
siamo  disgiunti  dalle  città. 

Intanto  nella  sala  di  bigliardo  alcuni  vispi  e  biz- 
zarri giovinotti  stavano  giuocando  alla  Carolina;  ave- 
vano un  bel  cerchio  di  spettatori  tutti  villeggianti, 
tra  cui  si  distingueva  una  giovine  damina,  bella  di 
aspetto  e  di  gentili  maniere.  Nella  medesima  stanza 
più  indietro  c'erano  dei  tavolini,  ove  si  giuocava  agli 
scacchi,  alle  carte,  ai  tarocchi,  non  potei  a  meno  di 
ridere  presso  a  quest'  ultimo  tavogliere  nel  vedere 
una  signorina  montare  su  tutte  le  furie  (come  se  la 
modista,  nella  sera  di  un  ballo,  avesse  tardato  a 
portarle  un'abito)  quando  il  compagno  le  fece  per- 
dere bagatto.  A  scoprire  altre  più  graziose  cosette 
mi  tratteneva  i  passi  questa  stanza;  e  mentre  i  più 
gravi  ed  interessati  erano  tutti  inlenti  al  giuoco,  i 
più  giovani  d'ambo  i  sessi  aprivano  tra  di  loro  in 
segreto  giuochi    più  geniali  di  parolette,  di  sguardi 
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e  di  sorrisi,  non  istamlosi  inerte  sotto  il  tavolino 
il  maliziose tto  peduccio.  Tra  le  dolcezze  della  terra 
di  Ganzo,  pur  si  dee  in  molto  pregio  aver  quella  delle 
conversazioni ,  condite  da  disinvoltura  ed  amabile 
urbanità,  nelle  quali  molto  piacevolmente  si  passano 
le  giornate  piovose  e  le  lunghe  sere  autunnali.  In- 
tanto il  mio  nuovo  Mentore,  che  molto  si  compia- 
ceva delle  mie  osservazioni  ,  licenziatosi  da  quella 
brigata  e  dandomi  il  braccio,  cominciò  a  condurmi 
a  visitare  il  suddetto  bellissimo  teatro,  recentemente 
innalzato  da  un'unione  sociale,  sotto  il  disegno  e  la 
direzione  dell'architetto  Besia. 

10  camminava  pensieroso  alquanto  dietro  al  fido 
compagno,  e  dopo  avermi  condotto  a  vedere  la  bella 
chiesa,  ed  altre  ville  degne  di  rimarco,  fra  queste  la 
Gavazzi,  la  Dettali,  Ambrosoni,  Meda  e  la  Minoja,  mi 
fecea  scendere  per  una  strada,  o  meglio  per  un  viottolo 
pochissimo  frequentato  che  conduce  a  S.  Miro.  Que- 
sta amena  e  solitaria  altura  fa  dimenticare  la  fatica 
della  sua  ascesa,  mercè  i  variati  e  pittorici  pro- 
spetti che  di  tratto  in  tratto  presenta,  fra* quali  uno 
e  forse  il  migliore  è  la  fontana  di  Gajumo,  in  un 
bacino  quasi  circolare  posto  ai  piedi  del  suddetto 
romitaggio. 

San  Miro,  che  sorge  due  miglia  sopra  Ganzo  è 
luogo  di  devoto  pellegrinaggio  ,  visitato  da'  terrieri 
vicini,  e  dove  ai  dì  festivi  si  celebra  il  sagrificio , 
quando  però  la  stagione  non  corra  rigidissima  o 
nevosa. 

11  povero  convento  era  abitato,  anni  sono,  da  due 
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padri  Francescani  Fumagalli,  e  Costantino,  due  uo- 
mini del  Signore,  che  passavano  il  giorno  facendo 
preghiere  per  il  bene  del  loro  simile,  nell'umile 
chiesetta  innalzala   in  onoranza   del   santo. 

Non  ci  hanno  villeggianti  tanto  in  Ganzo  quanto 
ne'contorni  della  Brianza,  che  uniti  in  numerosa  co- 
mitiva non  ascendono  all'alpestre  S.  Miro  a  far  co- 
lazione o  a  merendare  lietamente  in  quell'ameno 
valloncello  romantico,  sul  margine  seduti  della  già 
nominata  fontana  di  Gajumo. 

Il  buon  compagno  m'incoraggiava  ad  ascendere 
sui  Corni  di  Canzo  ;  a  godere  colassù  dell'amenità 
della  vista  dove,  mi  dieea  ,  si  domina  il  territorio 
di  Lecco;  ma  le  forze  mi  mancavano  e  l'appetito 
cresceva  in  modo  che  pensai  meglio  di  rinunziare 
alla  gita  e  scendemmo. 

Cam  min  facendo  richiesi  alla  gentile  mia  guida 
di  chiarir  le  mie  idee  intorno  ai  costumi  ed  agli 
usi  dei  terrieri  Canziani.  Le  prime  famiglie  di  Canzo, 
egli  rispose,  furono  in  gran  parte  slate  girovaghe  in 
lontane  provlncie,  ed  in  paesi  oltramontani,  ed  ol- 
tre mare  per  procacciarsi  que' proventi  e  quelle  ri- 
sorse che  in  allora  l'angustia  del  territorio  non  for- 
niva. Ma  sempre  memori  del  dolce  luogo  natale,  fe- 
cero in  esso  ritorno;  soccorsero  i  miseri,  animarono 
il  commercio,  coltivarono  lo  spirito;  e  non  ho  rav- 
visato mai  in  alcun  altro  paese  il  ceto  signorile  es- 
sere più  sinceramente  affezionato  fra  di  loro;  più  af- 
fabile col  medio,  più  umano  coll'infimo,  e  general- 
mente tutti  sociali  e  cordialissimi  col  forestiere. 
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Questa  pittura  mi  aveva  destato  neU'  anima  più 
ancora  un  sentimento  favorevolissimo  per  quei  buoni 
e  avventurati  Canziani  e  mi  fece  risovvenire  un  bel 
sonetto,  che  in  parte  può  loro  applicarsi,  e  strada 
facendo  lo  recitai  al  compagno: 


SONETTO. 


Torna  il  buon  villanel  dopo  tati  fauni 
A  rivedere  il  campicel   natio; 
Fuor  della  patria  i  bellicosi  affanni 
Sostenne  a  lungo,  avventuroso  e  pio. 

Rivede  il  picciol  tetto;  e  desco  e  scanni 
Ravvisa;  e  1  praticel,  la  selva,  il  rio, 
L'aure  dell'età  prima  :  amici  inganni, 
Ond'or  s'infiamma  il  fervido  desio. 

Poi  fra'l  silenzio  che  grandeggia  intorno, 

Madre!...  sclama,  o  buon  padre...  e  perchè  tanto 
M'indugiate  gli  amplessi  or  che  a  voi  torno? 

E  aspetta...  e  niun  risponde...  E  il  tempo  vola; 
E  il  sol  che  cade  all'occidente,  intanto 
Mostra  la  cella  abbandonata  e  sola. 
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Cosi  giungemmo  alla  villa  Verza,  visitammo  la  bel- 
lissima filanda  a  vapore  di  60  fornelli,  e  nel  cono- 
scere quella  carissima  e  numerosa  famiglia  ebbi  a 
persuadermi  ancor  più  che  a  giusta  ragione  il  mio 
Cicerone  aveva  fatto  elogio  alla  cordialità  degli  abi- 
tanti di  Ganzo. 

Qui  il  cortese  compagno  si  licenziò  da  me  gen- 
tilmente; io  feci  seco  lui  i  dovuti  ringraziamenti, 
protestandomi  mai  sempre  grato  alla  sua  compita 
bontà.  Egli  prese  la  via  di  Canzo  ed  io  quella  che 
conduce  alla  pittoresca  cascata  della  Vallategna  for- 
mata dallo  scolo  delle  acque  di  Valtrona  e  della 
valle  di  Vicino,  che  dopo  aver  dato  lassù  movimento 
e  vita  a  varj  edificj  di  seta,  discende  rapidamente 
per  quattro  canali  scavati  dall'impeto  della  stessa 
acqua,  finche  si  confonde  in  un  solo  sul  ciglio  d'un 
precipizio  donde  con  fragoroso  slancio  si  trabalza 
al  basso,  candidamente  spumeggiante,  a  riposare  nel 
vicino  Lambro.  Ben  pochi  pittori  di  vedute  hanno 
omesso  di  tradurre  sulle  carte  e  sulle  tele  i  can- 
didi fiocchi  di  questa  cascata  che  piomba  a  setten- 
trione di  Canzo. 

Eccitato  dal  mio  gigantesco  appetito  (  che  non 
manca  mai  in  questi  paesi),  frettoloso  salutai  il  ca- 
sale Scarenna  che  resta  sulla  sinistra  del  torrente  e 
mi  portai  immediatamente  all'albergo  d'Asso. 

Così  alla  libera  mi  posi  a  ristorare  P  affaticalo 
fianco,  col  mezzo  di  semplici  ma  saporite  vivande, 
e  ripetutamente  arrubinando,  per  dirla  con  una  bella 
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frase  di  Biorci  (1),  il  capace  bicchiere  di  piccante  e 
spiritoso  vino  brianteo. 

Terminato  il  mio  piccolo  déjeànè ,  mi  portai  al- 
l'abitazione di  un'antica  mia  conoscenza,  il  buon 
dottore  Binda,  medico  coltissimo  e  molto  stimato 
in  quei  dintorni.  Esso  si  diede  cura  di  servirmi  di 
interprete  e  di  condurmi  a  visitare  la  capitale  della 
Valassina. 

Asso,  egli  mi  diceva,  è  l'antico  capoluogo  della 
valle  ,  ed  era  una  delle  pievi  che  componevano  la 
Martesana.  Gli  avanzi  del  suo  antico  castello  riman- 
gono tuttora  ben  conservati;  la  chiesa  può  vantare 
considerevole  ricchezza,  ed  è  mollo  pregiato  e  raro 
l'altare  di  antichi  intagli  in  legno,  e  per  le  tarsie 
che  particolarmente  si  osservano  negli  stalli  del 
coro. 

Il  pregiato  rev.mo  Proposto  Zucchi  ,  fornito  di 
molto  ingegno  e  di  vaste  cognizioni,  e  assai  amato 
dal  suo  popolo,  a  cui  procaccia  il  maggior  bene  che 
può,  mi  condusse  a  leggere  un'iscrizione,  che  vi  si 
conserva  ancora,  d'un  cippo  dedicato  ad  Esculapio: 
che  secondo  l'interpretazione  di  Labus  dice; 

GENIO  ASCLEPII 

LUCINO  PLININO 

PURRUS  ET 

P.  PLININO 

TERNUS  VOTUM  SOLVUNT. 

(1)  Vedi  gli  articoli  sucitati. 
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Asso  è  paese  di  molla  mercatura  e  attivila,  ma 
di  povere  e  disagiate  contrade.  Quanta  vaghezza  però 
non  lo  circonda!  Io  mirava  il  grosso  borgo  al  fondo 
d'una  valle  angusta,  e  diceva  fra  me:  di  quali  au- 
guste bellezze  fu  prodiga  la  natura  in  questo  silo! 
Qui  Torrido  è  con  bell'accordo  unito  all'ameno  ed 
al  grazioso;  la  grandiosa  pianura  coi  vitiferi  colli; 
il  deserto  dei  monti  che  maestosi  s'innalzano  al 
cielo  colle  accuminate  loro  cime  ,  e  alle  lor  falde 
giganteggiano  gli  annosi  castagni;  i  faggi  e  le  quer- 
ele fauno  un  leggiadro  contrasto  colla  vicina  flo- 
ridezza e  feracità  delle  valli  e  dei  prati  ;  qua  e  là 
caverne  e  grotte,  e  cascatelle  con  larghi  e  colorati 
spruzzi  di  argento  e  da  ponti  di  legno  attraversale; 
altrove  un  serpeggiante  ruscello  ,  il  quale  dopo  di 
aver  raccolto  nell'angusto  suo  seno  i  tanti  rigagnoli 
dei  vicini  campi,  si  dilata  e  si  gonfia;  e  divenute 
torrente,  rumoroso  e  spumante  precipita  dall'alto,  e 
in  un  pacato  e  limpido  fiume  si  converte.  A  code- 
sto imponente  spettacolo  di  una  bizzarra  e  svariata 
natura  si  consigliarono  certamente  i  nostri  milanesi 
signori  prima  che  a  designare  scendessero  que'  loro 
giardini  detti  inglesi  e  quei  parchi  ,  intorno  a  cui 
spendono  generosi  tanti  danari*,  e  dei  quali  vanno 
così   adorne  e  superbe  le   loro   villeggiature. 

Condurre  mi  voleva  il  dottore  a  Vicino,  e  quindi 
a  Valbrona  solitario  casale,  come  mi  diceva,  posto 
fra'monti  maestosi,  dove  si  pasce  l'animo  di  melan- 
coniche idee,  e  godendosi  in  que'remoti  paeselli  de- 
liziosissimi,  prospetti  dove  sorge  sur  un   poggio   nel 
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mezzo  di  una  selva  di  annosi  castani',  la  chiesetta 
della  Madonna  della  Febbre;  meta  ai  devoti  pelle- 
grinaggi di  questi  alpigiani,  sopra  tutto  quando  sono 
affetti  di  quartana  ;  di  là  discendendo  si  riesce  ad 
Onno  alle  sponde  del  lago  di  Lecco. 

Se  il  tempo  di  mia  dimora  in  Asso  non  fosse 
stato  tanto  breve,  avrei  volontieri  visitato  questi  ri- 
moti paeselli,  descrittimi  dall'amico,  ma  io  contava 
di  portarmi  a  Castelmarte  prima  di  sera,  perciò  pro- 
trassi la  loro  visita  ad  altra  giornata.  Per  via  mi 
vennero  mostrate  le  tre  strade  che  si  staccano  da 
Asso  a  nord-ovest,  e  conducono  una  a  Rezzago  dove 
esistono  pochi  casolari  di  contadini;  l'altra  a  Caglio, 
paesello  più  popolato  ,  e  circondato  esso  pure  al 
pari  di  Rezzago  di  montagne,  che  presentano  all'oc- 
chio un  variato  e  sempre  piacevol  prospetto;  sono  pur 
entrambi  ricchi  di  verdeggianti  pascoli,  a  Caglio  si 
ponno  avere  buone  argille,  la  terza  guida  a  Sormanno, 
luogo  considerevole  pei  casini  signorili  che  lo  circon- 
dano. Tutte  queste  strade  riescono  nel  Pian  del  Tivano, 
luogo  ricco  di  prati  e  fecondo  d'erbe  farmaceutiche, 
non  che  di  torbiere,  di  pietre  calcari,  che^strofìnate 
danno  un  odore  di  vetriolo. 

Esiste,  mi  diceva  il  dottore,  nel  mezzo  del  piano 
una  buca,  detta  Buca  Nicolina,  ossia  Buca  del  Dia- 
volo, essendo  da  que'  terrieri  chiamato  Nicolino  il 
diavolo.  E  poi  una  sciocca  tradizione  (continuava) 
che  in  questi  dintorni  la  regina  Anfelda ,  moglie 
di  Teodorico,  possedesse  un  castello  d'amenità. 

Facendo  questi  discorsi  noi  eravamo  giunti  all'or- 
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rido  di  Asso,  dove  si  vede  il  Ponte  Oscuro  detto 
dal  volgo  il  ponte  del  Diavolo;  poscia  continuando 
per  alcuni  passi  ci  trovammo  di  bel  nuovo  sulla 
strada  provinciale,  ed  ascendendo  il  corso  del  Lam- 
bro ,  ci  siamo  portati  a  Lasnigo  ,  uno  dei  paesi 
più  antichi  di  questa  pieve:  di  là  proseguendo  a 
Barni  rinomato  per  le  sue  lumache,  a  cui  succede 
Magre! io,  presso  cui  vedesi  la  sorgente  Minaresta  , 
che  per  tre  minuti  fa  un  sensibile  aumento,  indi 
per  cinque  continua  a  decrescere,  e  dà  vita  al  Lam- 
bro,  che  poi  rinvigorito  dagli  scoli  delle  montagne 
circostanti,  scende  maestoso  a  tagliare  di  mezzo  la 
vallata. 

Proseguendo  la  scesa  si  giunge  a  Civenna,  poco 
dopo  ad  una  cappella  solitaria  chiamata  la  Madonna 
di  Ghisal.  Qui  la  strada  cessa  di  ascendere  per  pie- 
gare a  Bellaggio  ;  il  colto  amico  mi  disse  ,  che  da 
colà  su  si  gode  una  vista  incantatrice,  ed  il  più  gio- 
condo e  magnifico  prospetto  della  valle.  Di  là  si  vede 
il  gran  ramo  del  Lario  giungere  fino  alla  punta  di 
Bellaggio,  indi  dividersi  in  due,  l'uno  dei  quali  giu- 
goe  a  Lecco  e  l'altro  a  Como.  Montagne  succeden- 
tisi  a  montagne,  il  ridente  Menaggio ,  la  maestosa 
Varenna;  la  variata  fuga  di  tante  terre,  gli  spumeg- 
gianti spruzzi  di  tante  cascate,  la  sua  imponente 
strada  che  scende  sempre  al  basso,  per  ben  più.  di 
otto  miglia  serpeggiante  ;  un  cielo  mite  e  ridente; 
ciò  tutto  ravviva  viemmaggiormente  questa  mirabile 
campestre  scena,  e  mi  sarei  recato  a  vagheggiarla, 
se  la   fatta    promessa  di  restituirmi    tosto  a  Castel- 
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marte  non  ini  avesse  obbligato  di  sospenderne  l'an- 
data; e  dato  un  caro  amplesso  all'ottimo  amico,  mi 
ricondussi  all'albergo. 

Colà  noleggiai  una  sedia  ed  un  ronzino  eccellente, 
per  farmi  portare  al  più  presto  alla  Cassina  Scan- 
nagatti  che  sta  alla  riva  del  torrente  Ravella,  e  alle 
falde  di  Castelmarte,  dalla   parte  di  settentrione. 

L'uomo  che  conduceva  il  cavallo  seguendo  l'uso 
del  suo  paese,  prese  a  farmi  la  descrizione  de'  luo- 
ghi innanzi  ai  quali  rapidamente  il  nostro  legno 
passava:  quella  casa,  che  voi  vedete,  egli  mi  disse, 
là  isolata  nel  mezzo  a  larghissimi  prati  ,  e  circon- 
dala soltanto  da  castani,  noci  ed  ulive,  e  si  chiamava 
e  la  si  chiama  tuttavia  da  alcuni  La  casa  della  Ge- 
losia ,  ora  comunemente  appellata  Cascina  Bianca. 
L'aspetto  del  luogo,  il  nome  di  Gelosia,  la  curiosità 
che  non  rni  abbandona  mai  quando  vado  attorno, 
mi  trassero  come  al  solito,  ad  interrogare  il  condut- 
tore se  sapeva  rendermi  ragione  perchè  quel  casolare 
venisse    chiamato:  La  casa  della  Gelosia. 

Il    buon   villico    compiacentissimo    appagò   il   mio 
desiderio  e  mi  fece  il  seguente  racconto. 


Hftttonio 


Sovente  allor  che  sugli  estivi  ardori 
Giaccion  le  pecorelle  a  l'ombra  assise, 
Nella  scorza  de'faggi,  e  degli  allori 
Segnò  l'amato  nome  in  mille  guise.... 
E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

T*mo. 


Corre  voce  che  in  quel  casolare  vivesse  alcuni 
anni  or  sono  certo  signor  Ortensio  uomo  di  non 
scarse  fortune  con  una  sua  nipote  chiamata  per  nome 
Brunetta.  Nell'eli  di  16  anni  ella  ebbe  la  disgrazia 
di  perdere  i  genitori,  e  di  essere  posta  sotto  la  tu- 
tela del  signor  Ortensio,  il  quale  essendo  fieramente 
innamorato  della  sua  bellezza,  colà  si  portò  ad  abi- 
tare, per  tenerla  nascosta  alla  vista  degli  uomini. 
Frequentava  in  casa  di  Brunetta,  nel  tempo  che  vi- 
vevano ancora  i  suoi  sventuratissimi  genitori,  il  più 
leggiadro,  il  più  amoroso  giovinetto,  chiamato  per 
nome  Ridolfo,  della  sua  età,  della  sua  figura  e  del 
suo  carattere.  Questi  era  Y  amico  di  Brunetta  e  fin 
d'allora  il  suo  cuore  ardeva  per  il  giovinetto  a  se- 
gno tale  che  la  luce  dei  giorno  più  non  le  piaceva 
senza  la  vista  del  suo  Ridolfo. 
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Anche  Ridolfo  amava  con  pari  affetto  la  vezzosa 
fanciulla,  che  palesava  nelle  sue  sembianze  la  più  se- 
ducente, la  più.  cara  ingenuità  ;  e  più  ancora  la  sua 
straordinaria  bellezza,  e  le  sue  gentili  maniere  fa- 
cevano sì  ch'era  da   tutti  vagheggiata. 

Ridolfo  e  Brunetta  dovevano  essere  la  speranza 
di  due  oneste  famiglie.  Il  cielo  aveva  formato  dei 
loro  cuori  un  modello  per  la  posterità,  e  voleva  pro- 
curare loro  una  sorte;  la  quale,  siccome  i  lor  dolci 
costumi  e  la  lor  bellezza,  avesse  a  superare  quelle 
di  ogni  altro  mortale.  Versò  nel  cuore  di  Ridolfo 
la  teuerezza  ed  il  coraggio.  Sulle  membra  di  Bru- 
netta sparse  il  colore  dei  più  bei  fiori  e  partico- 
larmente la  candidezza  dei  giglio  ed  il  pudore  della 
violetta.  Già  il  sentimento  dell  amore  traspirava  ne* 
suoi  teneri  occhi;  e  le  grazie  si  aggiravano  intorno 
alle  sue  labbra,  come  i  zefiri  leggieri  di  primavera 
intorno   alla  rosa. 

Appena  Brunetta  rimase  orfana,  Ortensio  la  tra- 
sportò, come  già  dissi ,  in  quel  casolare  di  solitu- 
dine togliendola  geloso  agli  sguardi  del  suo  Ridolfo 
e  da  ogni  commercio  cogli  uomini.  In  questo  ritiro 
campestre  apprese  Brunetta  a  coltivar  le  virtù  ca- 
salinghe, i  doveri  di  religione  non  che  i  donneschi 
lavori.  Sovente  udiva  con  trasporto  i  canti  armo- 
niosi degli  augelletti  ;  ed  il  loro  dolcissimo  canto 
in  lei  addoppiava  di  continuo  la  naturale  sua  sen- 
sibilità ,  ed  il  suo  profondo  omaggio  verso  l'ente 
supremo.  Così  Brunetta  in  grembo  ad  un'abitazione 
rimota  e    solitaria  passava  i    primi    suoi  anni   nel- 


l'innocenza.  I  suoi  occhi  non  vedevano  che  le  bel- 
lezze della  natura,  la  sua  vecchia  servente,  e  lo 
scaltrito  zio;  e  ben  di  rado  poteva  essa  uscire  a 
respirare  1'  aria  libera  ,  se  non  accompagnata  dal 
signor  Ortensio  o  dall'astuta  cameriera.  Fino  a 
quel  punto  però  il  tenero  cuore  della  fanciulla  non 
era  per  anco  agitato  da  alcun  desiderio ,  se  non 
che  quello  di  poter  un  giorno  rivedere  il  suo  ado- 
rato Ridolfo.  Intanto  usciva  ella  spesso  sola  nel  bo- 
schetto del  suo  giardino  a  cantare  le  seducenti  bel- 
lezze della  natura,  i  piaceri  dell'innocenza  e  dell'a- 
micizia ,  le  cui  dolcezze  però  più  che  godere,  im- 
maginare solamente  allora  poteva.  Le  cose  passa- 
rono in  questa  maniera  per  qualche  anno,  e  intanto 
era  presso  a  sbocciare  il  fiore  della  sua  età.  I  de- 
siderj  che  porta  seco  questa  bella  stagione  di  nostra 
vita,  deboli  nel  loro  nascere,  si  estendono  e  si  mol- 
tiplicano con  rapidità. 

Così  crescevano  nel  seno  della  bella  Brunetta  le 
speranze  di  rivedere  il  suo  amato  Ridolfo;  e  mentre 
si  abbandonava  a  questi  soavi  pensieri;  immersa 
in  una  grata  malinconia  andava  errando  nel  più 
secreto  boschetto  del  suo  giardino  :  i  sospiri  usci- 
vano spessi  dalle  sue  labbra,  e  il  sentimento  vivo 
ma  confuso  che  gli  eccitava  ,  l'obbligava  ad  escla- 
mare ripetutamente:  Ah  !  Brunetta,  Brunetta,  eh' è 
quello  che  tu  senti  ?  Perchè  questi  sospiri  ?  Che  si- 
gnifica mai  questo  soave  fremito  interno,  che  pare 
voglia  dirti  qualche  cosa  ?  Che  son'  eglino  questi 
desidei  j  che  io  formo,  e  che  non   posso  soddisfare? 
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E  perchè  il   mio   tenero  cuore     palpita    cosi    forte- 
mente, mentre  penso  al    mio  Ridolfo?  E  sarà   vero 

che  Ridolfo  mi   ama,  che   io  le  son    cara? Cielo 

pietoso  !  se   il  cuore  di  Ridolfo  è   fatto  per  me  ,  fa 

in    modo    che  esso  pure    senta     i    miei    desiderj! 

Dov'è,  dov'è  questo  essere,  di  cui  io  non  ho  che 
un'idea  confusa,  e  la  cui  presenza  mi  si  rende  così 
necessaria  ?  Ah  !  se  io  posso  mai  rinvenirlo  !  S'  egli 
mi  amasse!  Se  questo  amabile  oggetto  non  fosse 
crealo  che  per  me  !  Se  ne'  suoi  sguardi  io  vedessi 
brillare  il   fuoco  che   io   provo  nell'anima  !  Io    sarei 

cerio  a   parte  della    più   invidiabile   felicità Voti 

insensati!  E  che  sospiri  tu  sventurata  Brunetta? 
Che  li  manca  in  questo  soggiorno  di  pace  ?  Ma 
perchè  la  gioja  e  la  serenità  della  mia  fanciullezza 
sono  elleno  sparite?  Perchè  la  primavera,  il  cui  ri- 
dente aspetto  m'inspirava  una  volta  tanto  piacere, 
altro  di  presente  non  fa  che  eccitare  e  aumentare 
in  me  i  desiderj,  de*  quali  io  non  so  definir  la 
natura. 

Ecco  come  si  esprimeva  Brunetta  ,  e  mentre  era 
agitata  da  questi  teneri  sentimenti  ;  la  sua  fronte 
già  sì  serena  era  simile  a  un  giorno  di  estate,  che 
dopo  un  bel  mattino  si  ricopre  di  un  velo  tene- 
broso. Brunetta  non  era  più  la  viva  immagine  del- 
l'allegrezza e  del  riso.  Cercava  la  solitudine,  e  si 
avvolgeva  entro  il  boschetto  dove  era  quasi  impe- 
netrabile la  luce.  Il  ritorno  della  verdura  e  dei 
fiori  non  faceva  che  acrescere  le  sue  scontentezze. 
Essa  avrebbe  voluto  che  tutta  la  natura  fosse  me- 
sta, e  rivestita  di  tetri  colori» 


Erano  già  passati  in  tal  maniera  due  anni,  e  la 
misera  Brunetta  si  andava  pel  grande  amore  strug- 
gendo ,  senza  che  apparisse  raggio  veruno  di  spe- 
ranza di  poter  una  volta  rivedere  il  suo  adorato 
Ridolfo.  Intanto  il  tutore  se  ne  stava  lietissimo  che 
nessuno  potesse  presentarsi  a  richiedere  la  figliuola, 
giacche  egli  si  era  fitto  in  capo  ad  onta  della  sua  età 
di  prendersela  in  isposa;  se  non  che  la  tristezza  di 
lei,  la  di  lei  malinconia  lo  avevano  messo  in  sospetto; 
astuto  e  pratico  come  egli  era  di  tale  faccende,  sospettò 
che  Brunetta  nudrisse  in  petto  qualche  ricordanza 
d'amore  per  qualche  giovine;  e  poi  venne  in  dubbio 
che  questo  giovine  potesse  esser  precisamente  Ridolfo. 
Il  qual  sospetto  nel  suo  cuore  innamorato  risvegliò 
Tidea  di  manifestarsi  alla  fanciulla  e  palesarle  il  suo 
amore  per  lei.  Vegliava  intanto  più  gelosamente  sui 
passi  e  sulle  occupazioni  della  pupilla.  Usciva  di  rado 
dal  casolare,  e  quando  ne  era  obbligato  da'  suoi 
interessi,  raccomandava  la  custodia  di  Brunetta  alla 
sua  vecchia  servente,  le  si  mostrava  piò  di  frequente 
cortese  di  lodi  e  di  regali  ;  ed  alla  fine  risoluto  di 
togliersi  da  ogni  pena,  a  lei  si  presentò  un  giorno 
piò  gajo  del  solito,  vestito  di  panni  nuovissimi  ,  e 
tutto  lisciato  da  capo  a  piedi,  in  modo  tale  che 
a  prima  vista  sembrava  un  giovinotto  del  nostro 
brillantissimo  corso  di  Porta  Orientale;  e  preso  animo 
a  manifestarle  del  tutto  la  sua  volontà,  così  le  co- 
cominciò  a  favellare.  <c  Mia  dilettissima  Brunetta, 
sono  già  due  anni  che  il  mio  povero  cuore  si  strugge 
pel   grandissimo   amore  che  io  vi   porto;  ho  lunga- 
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mente  sofferto  e  di  buon  grado  per  .aver  qualche 
merito  presso  voi.  Ma  ora  sembrami  giunto  il  so- 
spirato momento  in  cui  io  possa  formare  la  vo- 
stra e  la  mia  perfetta  felicità.  Fortunato  me!  se  voi 
non  isdegnerete  d*  essere  compagna  d'un  uomo,  il 
quale  vi  sarà  in  ogni  circostanza,  come  finora  ben 
lo  fu,  conforto  e  sostegno,  dichiarandovi  intanto  che 
ogni  mio  avere  da  questo  punto  è  roba  vostra,  come 
voi,  spero  ,  che  ora  sarete  mia  ».  Queste  e  moltis- 
sime altre  cose  le  andò  con  sospiri  dicendo  ,  pre- 
gandola a  voler  fare  il  piacer  suo  col  divenire  sua 
sposa,  promettendo  largamente  alla  nipote  tutto  il 
suo  amore,  ed  ogni  sorta  di  felicità  e  di  conten- 
tezze. 

Tale  proposta  afflisse  oltremodo  ed  irritò  l'animo 
della  fanciulla,  la  quale  però  saggia  come  era  e  di 
molta  prudenza  fornita,  nascose  con  bella  dissimulazio- 
ne il  suo  sdegno  e  il  suo  dolore,  e  fìngendo  di  essere 
altamente  maravigliata  e  confusa  delle  parole  udite, 
come  di  cosa  del  tutto  per  lei  nuova  ed  innaspet- 
tata,  pregò  questo  settuagenario  spasimante  a  volere 
concedere  un  po'  di  tempo ,  onde  consigliarsi  in 
affare  di   tanta  importanza. 

Intanto  il  vecchiarello  innamorato,  fece  con  molta 
eleganza  e  magnificenza  abbellire  la  casa,  per  ogni 
parte  fornendola  ed  ornandola  di  nuove  suppellet- 
tili, e  di  ogni  sorta  di  cose  per  comodo  e  delizia  della 
vita  ;  ed  ognuno  congratulavasi  seco  lui  della  sua 
fortuna  e  contentezza,  come  se  giunto  fosse  il  giorno 
destinato  a  celebrarsi  le  nozze.  Ma   siccome  avviene 
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sovente  che  quando  la  disavventura  sembra  giunta 
al  suo  colmo,  vi  succeda,  per  istrana  combinazione 
delle  umane  vicende,  una  subita  ed  innaspettata  al- 
legrezza ;  così  accade  quasi  per  prodigio  alla  Bru- 
netta, poiché  amore  mal  soffrendo  che  la  bellissima 
fanciulla  avesse  a  diventare  vittima  della  tirannia 
del  suo  spregiatissimo  tutore,  fece  in  modo  che  in 
quei  giorni  promulgandosi  una  caccia  strepitosa,  la 
quale  doveva  accadere  in  quei  contorni,  fosse  nel 
numero  dei  cacciatori  compreso  anche  il  gentile 
Ridolfo.  Già  gli  eletti  ed  affollati  giovani  divisi  in 
più  schiere, si  affrettavano  di  prendere  ciascuno  dal  suo 
lato  il  vantaggio  de'  posti.  Ma  che  spettacolo  era 
questo  per  Ridolfo!  agitato  anch'esso  dalle  smanie 
d'amore,  non  sa  distaccarsi  da  quel  luogo  di  con- 
vegno, la  Ravella ,  nelle  cui  vicinanze  sapeva  tro- 
varsi la  sua  adorata  Brunetta.  Ciò  non  ostante  ob- 
bligato da'suoi  compagni,  se  ne  viene  a  poco  a  poco 
discostando.  Va  errando  pei  sentieri  più  tortuosi  della 
selva,  e  questi  lo  conducono  a  una  solitaria  abita- 
zione cinta  da  alcune  collinette  sparse  della  più  lieta 
verdura.  Ridolfo  vi  si  appressa:  l'amore  lo  guida!  Que- 
sto è  il  casolare  di  Ortensio,  la  solitudine  di  Brunetta! 
Brunetta  non  era  mai  stata  malinconica  tanto  ed  in- 
quieta ,  quanto  in  quel  giorno.  11  tutore  costretto 
da'suoi  affari  fu  obbligato  a  portarsi  alla  Pretura  di 
Como,  lasciando  la  desiderata  giovane  sotto  la  sor- 
veglianza della  vecchia  cameriera.  Brunetta  ben 
seppe  rinvenire  pretesto  onde  involarsi  alla  sua  ocu- 
lata servente.  Soletta,  prese  la  strada  del    giardino 
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che  conduceva  al  bosco,  e  internandosi  nella  più  re- 
mota patte  de'  suoi  alberi,  si  adagiò  sopra  un  sedile 
ri  prese  sonno.  Le  comparve  in  sogno  un  fantasma 
amabile  e  sconosciuto,  che  pareva  venisse  a  calmare 
le  sue  agitazioni.  Svegliatasi  ripassava  col  pensiero 
il  suo  sogno,  quando  sentì  pochi  passi  lungi  dal  bosco 
fuori  della  siepe  una  voce  di  lamento  che  le  giun- 
geva fino  al  cuore;  accorre  curiosa  a  quel  suono. 
Cielo  !  qual  vista  !  quale  piena  di  sentimenti  si  su- 
scita nell'anima  di  Brunetta,  tosto  che  ella  vede  ve- 
nire verso  di  lei  un  oggetto  similissimo  a  quel  fantasma 
adorato,  di  cui  il  suo  sogno  amico  le  aveva  presentata 
l'immagine!  Ma  quale  espressione  potrebbe  riferire 
ciò  che  provò  in  quell'incontro  il  fortunato  Ridolfo? 
1  trasporti  di  entrambi  non  possono  esser  concepiti 
che  da  quelle  anime,  le  quali  un  decreto  eterno 
della  natura  destinò  una  per  l'altra  ,*  ed  i  cui  sguardi 
incontrandosi  per  la  prima  volta,  si  giurano  un  amore 
inestinguibile,  e  scoprano  la  invincibile  simpatia  de 
lor  cuori. 

Pieni  di  stupore  restano  immobili  e  taciti.  Brunetta 
intanto  non  potendo  resistere  alla  sua  naturale  ti- 
midezza ,  abbassa  modestamente  gli  occhi  ,  che  già 
scoperto  aveva  in  quelli  di  Ridolfo  ardere  un  fuoco 
che  non  mai  veduto  aveva  brillare  nelle  pupille  del 
suo  vecchio  tutore.  Ah  Metastasio  immortale!  perchè 
non  puoi  tu  prestarmi  l'animatrice  tua  penna,  onde 
ritrarre  con  fedeltà  la  sorpresa  di  Ridolfo  alla  vista 
delle  grazie  e  delle  bellezze  sparse  nella  persona  di 
Brunetta?  Le  occhiate  di  lei  ispirano  una  specie  di 
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entusiasmo  alla  sua  anima  inebbriata  da  mille  pia- 
ceri. L'ammirazione  gli  toglie  di  parlare  per  qual- 
che tempo;  ma  l'amore  la  vince  alfine;  e  d'un  salto 
fu  di  là  del  recinto;  si  avvicina  alla  sua  amante, 
3  le  parla  così:  0  mia  diletta  Brunetta,  alfin  ti  ri- 
vedo, alfin  ti  ritrovo...  ah  sì  tu  sei  quella  che  il  mio 
cuore  cercava  da  sì  gran  tempo;  sì,  la  tua  presenza 
porta  di  nuovo  nel  mio  seno  la  gioja  della  vita,  che 
io  aveva  già  perduta.  Oli  quanto  io  ti  amo!  Ma  che, 
tu  mi  fuggi?  I  tuoi  timidi  occhi  han  paura  d'incon- 
trarsi co'miei.  Ah!  no,  non  fuggirmi.  Ah!  no,  tu  sei 
divenuta  l'anima  della  mia  vita.  Vieni  al  tuo  amico 
dell'infanzia.  Così  detto,  tremante  per  lo  timore  e 
pel  desiderio,  s'avvicina  a  Brunetta  la  quale  tutta 
intenerita  prega  Ridolfo  a  sentire  con  calma  il  rac- 
conto delle  sue  disgrazie,  e  delle  proposte  nozze  del 
>uo  abborrito  tutore. 

Stettesi  per  alcun  poco  muto  il  misero  Ridolfo; 
?  pieno  di  dispetto  alla  triste  novella,  sentivasi  strin- 
gere il  cuore  da  un  crudele  affanno.  Ma  ben  tosto, 
asserenandosi  la  fronte,  per  non  affliggere  più  la 
>ua  diletta  amica,  così  le  prese  amorosamente  a  dire: 
(  Brunetta  ,  un  solo  mezzo  a  noi  rimane  per  non 
lividerci  mai  più.  Egli  è  ardito,  ma  necessario  . .  . 
^oi  dobbiamo  fuggire...  sottrarti  io  voglio  dalle  mani 
lei  tuo  tiranno.  Sì,  mia  cara,  se  io  sono  quel|Ri- 
lolfo  che  tanto  ami,  non  ritardare  un  solo  istante 
i  seguirmi.  Il  mio  fedele  e  vecchio  domestico  ci 
servirà  di  scorta  sino  al  luogo  ove  un  sacro  le- 
game   unirà  i  nostri  cuori  ,    e  poscia  sotto  un   cielo 
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straniero  noi  fisseremo  la  nostra  dimora.  Una  ca- 
panna, un  lido  deserto  sarà  da  me  preferito  al  vano 
splendore  delle  città;  vicino  a  Brunetta,  al  tuo  fianco, 
colla  soave  certezza  di  non  separarci  mai  più,  noi 
passeremo  giorni  beati  e  tranquilli...  Sa  il  cielo,  amata 
Brunetta,  quanto  costi  al  cuor  mio  questo  fatale  con- 
siglio, pure  senza  di  questo  io  vedo  l'impossibilità  di 
unirci  giammai.  »  Brunetta  sentì  sospirando  e  pian- 
gendo la  proposta  di  Ridolfo,  e  quantunque  si  mo- 
strasse persuasa  delle  ragioni  del  suo  amante,  pure 
non  sapea  risolversi  ad  abbracciare  il  suo  consiglio. 
Un'occhiata  data  a  Ridolfo  piena  di  languidezza  e 
di  affetto  accrebbe  coraggio  all'amante,  che  raddop- 
piò le  istanze  suggellandole  col  giuramento  del  più 
fedele  affetto.  La  nobiltà  della  sua  figura,  la  sua 
fronte  aperta,  i  suoi  sguardi  pieni  di  vivacità,  e  di 
tutta  l'eloquenza  dell'anima  concorrono  ad  allac- 
ciare al  .suo  vieppiù  il  cuore  di  Brunetta  ,  la  quale 
ben  conoscendo  la  lealtà  dell'animo  onestissimo  di 
Ridolfo,  si  determina  alla  fine  a  fuggire  con  lui. 
Effettuato  ben  tosto  il  matrimonio,  i  due  sposi,  eb- 
bri di  gioja  ,  segnarono  quel  primo  giorno  di  feli- 
cità e  rimase  beffato  da  tutti  ed  altamente  disap- 
provato il  settuagennario,  il  quale  certamente  non 
si  è  mai  guardato  bene  nello  specchio,  o  non  ha 
mai  letto  lesane  ed  argute  massime  di  la  Bruyere , 
il  quale  parlando  appunto  dei  vecchi  innamorati  , 
con  molta  ragione  diceva:  Cesi  une  grande  difformité 
en  nature  qu   un  vieillard  amoureux. 


ARTICOLO    V. 


Campagnes  où  règne  l'aufommc, 
quels  doux  transporti  vous  ver- 
•ez    dans    mori    ame  !    De    quel 
éclat  se  pare  l'année  mourante! 
Gessner,  trad  Hcber. 


Così  porgendo  orecchio  al  tenero  racconto  espo- 
stomi dal  buon  villico,  e  facendovi  sopra  le  mie  ri- 
flessioni mi  trovai  alla  cascina  Scannagattl  che  sta 
alla  riva  del  fiume  la  Ravella.  Discesi  dal  legno,  e 
ringraziato  il  garbato  campagnuolo  d'  avermi  colla 
sua  narrazione  trattenuto  assai  dilettosamente  ,  pa- 
gato il  convenuto  nolo  dell'eccellente  equipaggetto, 
diedi  un  addio  al  simpaticissimo  Canzo,  alla  cui  ame- 
nità aggiungono  risalto  le  grazie  delle  leggiadre  e 
gentili  abitatrici;  e  presi  pian  piano  la  via  per  Ca- 
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stelmarte.  Mi  era  appena  di  alcuni  passi  inoltrato  in 
codesti   taciti  luoghi,  che  la   mia  mente  si  riempì  di 
gravi  pensieri,  ed  esclamai!...  Dolce  solitudine,  quanti 
ineffabili  piaceri  gusta  l'uomo  sensibile  nel  suo  seno. 
Qui  risiede  la  pace  come  nel  suo  proprio    impero  , 
qui  il  silenzio  chiude  la  porta    alla  crudele   maldi- 
cenza, né  i   vani  desiderj ,   le    incontentabili  ambi- 
zioni, né  le   invidiose  rivalità    vengono  a  funestare 
giammai  i  cuori  di  chi  abita  in  questi  luoghi.  Men- 
tre la  mia   mente  era  rivolta    a   tali    riflessioni  ,  mi 
si  affacciò  agli  occhi   il  triste   fine  della    moribonda 
natura   nelle  aride    foglie  gialligne    che  dagli  alberi 
cadevano  e  si    ammucchiavano    sotto    i    miei   piedi. 
Esse   in  lor  muta   favella   mi     avvertivano  della  ca- 
ducità di  tutte  le    umane  cose;  se  non    che  al   rin- 
novarsi della  bella   stagione,  ritornano  esse  a  ravvi- 
varsi e   fiorire  ,  ma   i   nostri  anni   passati   non   ritor- 
nano   più,    né    più    s'inverdiscono  i   nostri  affetti, 
quando    il   gelo  dell'età  ha   spente   nel   nostro  cuore 
la    caldezza  e   la     vivacità   della    gioventù  ,   e    scor- 
giamo poco  distante  da   noi   aperto  per  ingojarci   il 
sepolcro. 

A  vieppiù  fermarmi  su  queste  quanto  triste  al- 
trettanto vere  considerazioni,  si  affacciò  a'miei  sguardi 
il  sacro  recinto,  dove  riposano  le  ceneri  degli  ante- 
nati ,  abitatori  di  Castelmarte.  Qui  non  trovi  cippi 
né  monumenti  grandiosi ,  riè  superbe  iscrizioni  che 
ti  ricordano  il  fasto  e  la  vanità  delle  menti  umane, 
ma  qui  è  tutto  religione  ed  umilia,  come  religiose 
ed  umili  erano  le    anime  di  que'  rustici    trapassati. 
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Segnava  frattanto  V  Avemaria  la  funebre  squilla  di 
Castelmarte  ,  e  parea  piangere  il  dì  che  moriva. 
Oh!  come  è  rapido  il  passaggio  dalla  luce  alle  te- 
nebre. Oh  !  come  il  piacer  degli  uomini  sparisce 
appena  si  comincia  a  gustare.  Io  vedea  l'ultimo 
chiarore  del  giorno  gettare  la  luce  moribonda  sulla 
sommità  delle  montagne.  Le  cime  degli  alberi  e 
quelle  delle  alte  torri  ricevevano  l'ultimo  sorriso  del 
giorno,  e  mentre  io  stava  osservandolo  ,  esso  si  di- 
leguava. Le  mandre  e  gli  armenti  venivano  a  tardi 
passi  colle  poppe  gonfie  di  latte  ai  loro  casolari  e 
col  mnghio  e  coi  bellati  si  avvicinavano  a'ioro  pre- 
sepj.  Il  lavoratore  stanco  si  traeva  alla  sua  capanna, 
abbandonando  l'universo  al  dominio  delle  tenebre; 
gli  augelli  si  accovacciavano  neloro  nidi;  ed  io  pure 
mi  raccoglieva  nella  villa  del  Dottor  Ferrano,  che 
seduto  a   mensa  stava  aspettandomi. 

Quantunque  l'appetito  mi  tenesse  allora  occupato 
ben  altro  che  in  parole,  pure  mi  lasciava  tempo  a 
quando  a  quando  di  riferire  al  mio  cortese  ospite 
ed  agli  altri  convitati  i  paesi  da  me  visitati ,  non 
che  le  piccole  villereccie  avventure  toccatemi  per 
via;  e  dopo  di  aver  riacquistato  vigore,  ed  esilarati 
que'miei  gravi  pensieri,  mediante  alcune  bottiglie  di 
vino  forastiere,  un'improvvisa  vaghezza  mi  pigliò  di 
recitare  davanti  ai  commensali  un  Ditirambo  di  Ber- 
tucci, onde  celebrare  una  seconda  bottiglia  tra  noi 
apparsa  di  eccellente  vino  di  Moute-Arobio. 
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«  Ha  di  Brianza  il  Monte 

Colle  eminente,  aprico, 

Su  cui  già  per  occulta 

Istoria,  e  a  pochi  nota 

Visse  in  la  prisca  e  tate 

Gente  vivace,  al  Dio  del  vin  divota, 

Che  a  lui  per  poter  fare 

Sacrifizj  divini 

Innalzerò  un  altare, 

E  vi  posero  in  fronte  Àra-Deo-Vini. 

Onde  al  luogo  si  feo 

Prima  il  nome  Ara-Deo. 

Che  in  corrotto  vocabolo  appellato 

Poi  fu  A rodio,  or  Anobio  è  chiamato. 
Qui  (o  sia,  che  a  lei  pietade 

Di  quella  buona  gente  abbia  voluto 

Prestar  il  grato  Dio  premio  dovuto, 

0  sia,  che  i  rai  del  sole  ivi  raccoglia 

Tutta  quanta  del  monte 

La  vivace  vinifera  virtute) 

Producon  le  beate, 

Viti  a  l'uman  palato 

Ambrosia  sì  soave 

Che  giurare  ardirei 

Che  non  invidia  al  nettar  degli  Dei. 
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Levate  le  mense,  alcuni  si  ponevano  ai  soliti  giuo- 
chi, altri  passavano  nella  sala  del  bigliardo,  ed  altri 
si  univano  insieme  per  far  la  prova  di  una  com- 
mediola  che  dovevasi  rappresentare  in  un  piccolo 
teatrino  dipinto  dal  nostro  celebre  Sanquirico  :  ed 
io  da  tutti  diviso,  prima  di  chiudermi  nella  mia 
camera,  volli  di  bel  nuovo  e  più  posatamente  visi- 
tare la  scelta  libreria  del  cortese  mio  ospite,  gran 
parte  della  quale  composta  delle  opere  sue  volumi- 
nose e  notissime,  compresivi  tutti  i  Classici  Italiani 
in  numero  di  25o  tomi;  collezione  da  lui  ideata  e 
per  la  maggior  parte  da  lui  stesso  illustrata  (i).  Tutti 
questi  libri  di  numero  assai  ragguardevole  veggonsi 
distribuiti  e  classificati  secondo  l'ottimo  progetto  da 
esso  lui  pubblicato  nel    1802.   Fanno  tra    essi  bella 

(1)  NelTaprire  il  primo  volume  del  Boccaccio  vi  trovai  il 
seguente  articolo  pubblicato  nel  foglio  del  Corriere  Milanese, 
gennajo  180&,  dal  Bibliotecario  Robustiano  Gironi  relativa- 
mente alla  detta  Collezione  dei  Classici  Italiani.  «  Non  è  pos- 
«  sibile,  egli  dice,  di  nominare  l'abate  Ferrano  senza  render- 
«  gli  ad  un  tempo  i  ben  dovuti  elogi.  Qualunque  lode  però 
«  io  possa  tessergli  sarebbe  sospetta,  attesa  la  mia  ben  nota 
«  amicizia  verso  di  lui.  Basterà  adunque  il  dire,  che  a  lui  solo 
«  si  dee  l'impresa  di  una  raccolta,  che  a  qualunque  altro 
a  avrebbe  recato  spavento  anche  il  solo  immaginarla.  Il  pub- 
«  blico  gli  ha  fatto  applauso,  e  l'Italia  tutta  gli  sarà  sempre 
«*  debitrice  di  una  delle  più  grandi  imprese  letterarie.  L'edi- 
«  zioue  dei  Rusticali  sarà  un  nuovo  argomento  della  veracità 
«  delle  lodi  che  io  gli  tributo.  »  Ciò  sia  detto  di  volo  in  ri- 
sposta a  que'  tali  che  non  contenti  di  chiamare  questa  co- 
lossale impresa  una  semplice  materiale  ristampa,  negar  ne 
vorrebbero  persiuo  al  Ferrano  l'esecuzione. 
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comparsa  due  preziosi  Album;  il  primo  eoo  lenente 
le  magnifiche  scene  del  sullodato  Sanquirico  da  lui 
regalate  al  Ferrano;  ed   il  secondo  contiene  varii  di- 
segni declassici  pittori  defunti  e  vivi,  tutti  recatisi 
in  varj   tempi  a  qui  villeggiare,  Bossi,  Appiani,  Lan- 
driani,  Perego,  Sanquirico,  Hayez  ,  Migliara,  Nava, 
Monticelli,  Mogli  a,  Vaca  ni  e  Salelta.  Ma  la  stanchezza 
ed  il  sonno  cominciavano  a  farsi  sentire,  e  mi  sarei 
trattenuto  ancora  a  lungo  nel  suo  studio,  continuando 
ad  ammirare  le  rarità  che  lo  compongono,  se  il  mio 
oriuolo  non  m'avesse  indicato  ornai  vicino  la  mezza- 
notte; presi  quindi  congedo  dal  Dottore  che  pur  si 
ritirava,  e  passai  nella  stanza  assegnatami  dove  in  essa 
stanno  appesi  al  muro  i  ritratti  tutti  degli  Italiani  più 
illustri;  insieme  ad  un  quadro  rappresentante  un'imi- 
tazione di  un  basso  rilievo  eseguito  dallo  stesso  Fer- 
rano, che  ne' suoi  primi  studi  coltivò  pure    (come 
vedrassi  nella  descrizione  della  Galleria)  il  disegno 
e  la  pittura  ;  e  le  principali    famiglie  di    Canzo  ri- 
cordano ancora  due  belle  scene  da  lui    dipinte  pel 
loro  primo    Teatro.  Dopo  esaminato    tutto  questo  e 
data  ancora  un'occhiata  fuori  della  finestra  allo  spet- 
tacolo imponente    e  sublime  della    campagna  allor- 
ché la  piena  Luna    fa  il    suo  solenne    ingresso  nel 
firmamento,  alla  fine  mi  coricai,  giacché  al    nascer 
del  sole  portar  mi  doveva  al  Mercato  di  Villincino,  e 
di  là  visitare  tutti  i  paeselli  vicini  al  Borgo  d'Erba. 


ARTICOLO  VI 


memo,  VILLINCINO,  IL  MERCATO,  PARAVICINO, 
CASIGLIO,  SOLDO,  ANZANO,  LAGO  D'ALSERIO, 
CIMITERO,  MONTORFANO,  ALBESE,  VILLA  AL- 
BESE ,  BUCCINIGO  ,  ERBA  ,  VILLA  MARLIAN1 , 
CREVENNA,  LEZZA,  PONTE  E  MAZZONIO. 


Né  qui  giaccion  paludi 
Che  dall'impuro  letto 
Mandino  a  i  capi  ignudi 
Nuvol  di  morti  infetto 
E  il  meriggio  a'  bei  colli 
Asciuga  i  dorsi  molli. 

Paniti. 


JiiRA  l'alba  quando  io  uscii  dalle  coltri  e  scesi  in 
giardino  mirando  la  magnifica  scena  che  mi  mo- 
strava il  sole  nascente.  Oh  meraviglia  vedere  l'astro 
della  luce  uscir  fuori  dal  seno  dell'oriente  !  Al  suo 
comparire  le  dense  nubi  si  squarciano  e  si  dileguano 
come  cortine  ondeggianti.  Con  qual  nobiltà  egli  si 
avanza  sull'orizzonte!  Il  suo  contegno  è  grave  e  mae- 
stoso. Radunate  insieme  tutte  le  meraviglie  dell'arte 
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umana,  e  mostratemi  sulla  terra  una  scena  para- 
gonabile al  levar  del  sole.  Già  sotto  gli  animatori 
suoi  raggi  tutto  sorridea  l'universo,  e  dinanzi  a'miei 
sguardi  si  spiegava  il  più  bel  giorno  d'autunno.  L'az- 
zurro del  cielo  era  sparso  qua  e  là  di  rose;  la  te- 
nera verdura  parea  di  vive  gemme  tempestata,  così 
trasparenti  vedeansi  le  goccie  della  rugiada  ond'era 
tutta  aspersa.  Gli  alberi  sussurravano  dolcemente,  i 
fiori  dispiegando  il  turgido  lor  seno,  mostravano  la 
ricca  pompa  de'mille  svariati  colori  e  la  natura  tutta 
sembrava  esultare  ed  ornarsi  delle  più  belle  attrat- 
tive in  faccia  al  suo  ministro  maggiore.  Ah  no!  non 
vi  è  nella  natura  alcun  essere  che  dal  calore  del 
sole  non  resti  vivificato,  e  che  non  gli  debba  dei 
benefizj!  Alla  sua  vista  tutte  le  creature  si  animano; 
milioni  d'insetti  riprendono  l'esistenza,  gli  uccelli 
si  riscuotono  dai  loro  sopori,  e  riempiono  l'aria  di 
mille  canti  armoniosi,  l'eco  non  ripete  che  dei  suoni 
d'allegrezza  e  di  piacere.  Splendidissimo  astro!  se 
tante  meraviglie  e  tanta  gioja  ecciti  in  noi  per  le 
tue  bellezze  sublimi ,  qual  sensazione  svegliar  deve 
ne'nostri  cuori  la  grande  idea  di  quel  Dio  fonte  di 
ogni  luce  e  bellezza  ,  creatore  e  padrone  di  tutta 
quanta  la  natura  !....  Io  pure  salutava  quel  sole  na- 
scente; e  respirava  i  dolci  profumi  dei  fiori.  Ah!... 
qual  odore  soave  e  delizioso...  Ma  ohimè!...  Un  sen- 
timento di  tristezza  viene  a  confondersi  fra  1'  uni- 
versale armonia  delle  cose.  Vago  giardino...  io  escla- 
mai! ..  soggiorno  ove  l'anima  gusta  una  dolce  e  pura 
voluttà,  fiori,  che  incantate  i  miei  occhi,  e  imbal- 
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samate  i  miei  sensi  ,  io  piango  sopra  il  vostro  de- 
stino, prevedendo  la  breve  durata  di  vostra  vita. 
I  vostri  colori  vivaci  presto  si  oscureranno.  La  vo- 
stra bellezza  fra  poco  cadrà  languida,  e  spenta!...  Qual 
lezione  per  la  gioventù,  spensierata,  e  quale  ammae- 
stramento per  le  donne  ambiziose  e   vane! 

L'ora  intanto  era  venuta  di  discendere  a  Ponte. 
In  dieci  minuti  per  la  gradinata  Vergobio ,  potei 
raggiungere  il  mio  campestre  carrozzino  che  condur 
mi  doveva  al  mercato  di  Villincino.  Benché  T  au- 
tunnale stagione  ormai  verso  il  decliuo  piegasse, 
caldo  non  pertanto  era  il  giorno,  e  grato  ancor 
riesciva  lo  spirare  del  venticello.  La  strada  che  da 
Ponte  conduce  a  Villincino  è  rallegrata  dai  conti- 
nui paesetti  e  dalle  belle  campagne.  Mi  fermai  a 
contemplare  la  Chiesa  d'Incino  per  le  sue  antiche 
glorie;  fu  capo  d'una  vasta  pieve,  ed  ebbe  una  col- 
leggiata  di  ventiquattro  canonici  fino  ai  tempi  di 
S.  Carlo  Borromeo,  che  nel  i565  trasportò,  a  mo- 
tivo di  qualche  sua  indisciplina,  alla  Chiesa  di  Vil- 
lincino. Sulla  piazza  di  questa  Chiesa,  sotto  un  por- 
tico di  recente  innalzato  ogni  giovedì  vi  si  apre 
un  mercato  di  commestibili  e  mercerie,  ov'è  nu- 
merosa accorrenza  di  contadini,  e  nei  giovedì  dei 
mesi  autunnali  è  il  convegno  di  tutti  i  villeggianti 
della  Brianza.  Di  fatto  un  andare  e  venire  di  legni, 
grandi  commitive  di  signori  a  piedi  e  a  cavallo,  m'in- 
dicavano dover  essere  in  quel  giorno  un  mercato  stu- 
pendissimo. Ad  accrescere  la  vaghezza  di  quel  giorno 
non  mancava  la  presenza  delle  donne  gentili,  vero 
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compimento  di  ogni  naturale  o  sociale  dolcezza. 
Cappellini  adorni  di  nastri,  candide  vesti,  screziati 
scialli,  serici  verdeggianti  ombrelli,  avvisavano  pure 
che  di  eleganti  ninfe  cittadine  era  tutto  popolato 
il  mercato  ^i). 

Bello  era  il  vedere  un  concorso  strabocclievole  di 
signorine  di  tutte  le  età,  di  tutti  gli  stati,  di  tutte 
le  pretenzioni  ,  e  di  tutti  i  caratteri ,  che,  come  le 
donzelle  Persiane  destinate  ad  aspirare  alle  nozze 
di  quei  possenti  monarchi  d'  un  tempo  ,  impiegano 
parte  de'  mesi  autunnali  a  variar  sempre  nuove  rog- 
gie d'abbigliamento  per  comparire  ai  mercati,  sem- 
pre nuove  e  sempre  belle,  onde  fermare  ancor  più. 
gli  sguardi  della  moltitudine,  e  divenir  segno  le 
une  e  le  altre  della  più  severa  censura.  Dietro  di 
esse  seguiva  una  numerosa  commitiva  di  giovanotti 
eleganti  e  briosi  tutti  messi  alla  foggia  parigina;  ver- 
sati nella  grande  erudizione  di  tutte  le  avventure 
galanti  della  Brianza,  e  nella  genealogia  di  tutte  le 
belle  che  in  quell'anno  vi  villeggiano.  Poscia  suc- 
cedeva un  discreto  numero  di  cocchi  d'ogni  figura 
ma  sempre  confinanti  tra  il  lusso  de'  veri  signori  e 
la  mediocrità  di  chi  ad  ogni  costo  mantener  vuole 
una  comoda  carrozza  a  dispetto  della  fortuna.  A 
questi  carrozzanti  succedeva  un  drappello  di  4  o  6. 
zerbini  montati  sopra  destrieri  (cui  danno  il  nome 
d'inglesi)  e  inglesemente  tenendovisi  su  saltellanti, 
e  colla  punta  dei  piedi  tutta  in  fuori   rivolta  onde 

(i)  Vedi  Tav.     . 
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più  facile  ne  sia  un  capitombolo;  non  importa, 
perchè  anche  a  cavallo  imitar  si  deve  tutto  ciò , 
che  di  più  goffo  e  strano  ci  viene  d'oltremonle.  La 
vita  e  le  occupazioni  di  parecchi  de'nostri  giovani 
alla  moda  (non  però  delia  Brianza  )  ricordar  mi 
fece  il  bellissimo  sonetto,  per  essi  dettato  da  un  vi- 
vente poeta  romano,  che  Biorci  ci  fece  conoscere 
sulla  milanese  Gazzetta,  e  qui  non  dispiacerà  a'miei 
lettori  di  leggerlo. 

SONETTO. 

Sorgere  a  mezzo  di,  far  colazione, 

Passar  dal  parruccliier  pagato  a  mese; 
Andare  a  badalucco  pel  paese, 
Facendo  una  fumata  per  cantone; 

Legger  qualche  gazzetta  o  bulettone, 
Visitar  qualche  femmina  cortese, 
Pranzar,  imbriacandosi  all'inglese, 
Cavalcar  come  vuole  indigestione. 

La  sera  nei  caffè,  poi  ne'  bigliardi, 
Dopo  a'  teatri,  e  quindi  al  tavogliere, 
Perdendo  fino  all'alba  e  ancor  più  tardi. 

Questa  è  la   vita  di  colante  schiere 
Di  nebuloni  e  giovani    e  vegliardi, 
Ricchi  senza  fortuna  arte  o  mestiere. 
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In  questo  mezzo  che  io  stava  rimirando  la  folla 
di  tanti  varj  oggetti,  mi  si  avvicinò  un  vecchio  con 
cui  entrai  in  ragionamenti  ben  tosto.  Il  quale  infor- 
matissimo  dell'antica  e  moderna  istoria  della  Brianza, 
in  quanto  risguarda  gli  aneddoti  galanti  di  nuovo 
genere  della  giornata,  io  mi  chiamai  fortunato  con 
esso  lui  conversando.  Noi  entrammo  nella  vicina 
osteria  e  dopo  una  breve  refezione,  ci  affacciammo 
ambedue  ad  un  balcone ,  che  da  colà  si  gode  la 
prospettiva  del  Mercato:  e  ivi  sedutici,  l'ilare  vec- 
chio mi  fece  la  rassegna  di  tutti  coloro  che  si  pre- 
sentavano ai  nostri  sguardi.  Voi  potete  rimirare,  mi 
disse,  quella  signorina  che  veste  l'abito  nero  con 
tanta  eleganza,  e  per  dir  vero  non  ha  che  il  colore 
dell'abito  che  indichi  la  sua  vedovanza.  Or  sono 
pochi  giorni  che  la  morte  le  tolse  un  consorte 
cui  credeva  d'amare,  o  almeno  prima  di  spirare 
protesto  con  mille  giuramenti  al  moribondo ,  che 
per  lei  tutti  i  piaceri  di  quaggiù  erano  con  esso 
lui  terminati,  e  assicurò  anche  colle  lagrime  di  di- 
sperazione che  le  ceneri  di  lui  non  sarebbero  mai 
state  contaminate  da  un  secondo  nodo.  Ma  siccome 
noi -mortali  (e  principalmente  le  donne),  non  pos- 
siamo mai  farsi  mallevadori  delle  nostre  promesse, 
così  questa  signorina  nata  con  un  cuore  fatto  per 
amare,  ha  creduto  meglio  di  riparare  a  questo  ur- 
gente bisogno,  terminato  appena  l'incomodo  lutto: 
il  freddo  letto  del  primo  consorte  sarà  riscaldalo  da 
un  secondo,  ed  è  quegli  che  tutto  elegante,  come  un 
Paride,  le  sta  al  fianco.  —  Osservate,  osservate,  con- 
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tinuava  egli,  quella  che  precede  è  la    signora  A 

più  ricca  di  preterizioni  che  di  risorse  di  fortuna, 
eppure  ella  pretende  ad  uno  dei  primi  partiti,  e 
conta  sopra  un  matrimonio  di  carrozza.  —  E  chi 
è,  diss'io,  quella  giovinetta  che  così  vistose  ha  le 
forme,  e  così  piacevole  l'aspetto?  Ella,  rispose  il 
mio  interprete  ,  non  meno  bello  ha  il  cuore  di 
quel  che  ben  aggraziate  abbia  le  membra.  Felice 
l'uomo  che  unirà  con  essa  la  sua  sorte.  Ma  ecco 
un  drappello  di  fanciulle  che  verso  noi  s'avanzano. 
Con  elegante  semplicità  esse  vestono;  oh  come  sono 
amabili!...  osservate  come  tenendosi  una  coll'altra 
pel  braccio,  muovono  speditamente  il  bel  piede,  e 
ragionano  infra  di  loro...  ingrate,  non  consolano  pure 
di  uno  sguardo  noi  che  umili  qui  sediamo  vagheg- 
giandole. Esse  sono  damigelle  milanesi ,  soggiunse 
l'amico,  tutte  villeggianti  in  questi  dintorni:  due  di 
esse  appartengono  a  famiglie  di  antica  prosapia.  La 
colta  educazione  pareggia  in  esse  la  natia  gentilezza, 
ed  una  di  loro  ha  vanto  di  bellissima  tra  le  mila- 
nesi. —  E  quelle  altre,  chi  sono,  io  chiesi,  gentili 
zitelle  esse  pure,  che  ritrose  muovonsi  e  ben  composte, 
e  ciascuna  tiene  in  mano  un  bel  mazzetto  di  fiori? 
La  natura,  mi  rispose  il  vecchio,  ha  fatto  dono  a 
costoro  di  molta  avvenenza,  e  sembra  che  ben  con- 
sapevole ne  siano.  Abitano  esse  pure  in  questi  din- 
torni, ma  più  in  là  del  Piano  d'Erba.  La  fortuna 
le  ha  poste  in  un  grado  superiore  di  nascita  delle 
altre,  sono  però  dotate  di  non  molta  ricchezza,  ma 
contano  un  sangue   illustre  e  ne  vanno  anzi  che  no 
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superbe  . .  .   Già  me  ne  era  avveduto  .  io    proruppi  , 
alla  schifiltà    de'  loro    atti  ,  a  quel  loro    disdegnoso 

contegno Un  improvviso    calpestio  di  cavalli 

interruppe  la  nostra  perlustrazione...  Erano  quattro 
giovinotti  leggiadrissimi ,  chiamati  da  noi,  vecchj 
della  buona  stagione....  guardate,  guardate  come 
tutte  le  fanciulle  lor  fan  bell'occhio,  e  vengono 
da  essi  contraccambiate  con  cento  saluti  ed  in- 
chini ,  e  coi  più  graziosi  sorrisi  ed  elogi  ;  ma  in- 
tanto nessuno  di  essi  pensa  dar  la  mano  di  sposo 
e  liberarle  da  quel  loro  già  troppo  insopportabile 
celibato...  mille  promesse,  mille  dichiarazioni,  belle 
paroline ,  accesi  sospiri  ,  ma  tutto  termina  col  ri- 
torno alla  città;  e  le  speranze  delle  nostre  dami- 
gelle restano  sepolte  fino  all'anno  venturo.  Intanto 
il  rumore  d'un  cocchio  ci  tenne  pnr  colà  fermi, 
mentre  eravamo  già  disposti  a  discendere  noi  pure 

sul  mercato Era  quella    una  carrozzata  piena 

tutta  di  milanesi  giovinotti  del  bon  toh  e  di  quelli 
che  fan  più  rumore  al  corso,  ai  giardini  pubblici  e 
soprattutto  nelle  prime  file  del  nostro  gran  teatro 
la  Scala ,  segnati  a  dito  dai  cantanti  e  dalle  balle- 
rine, non  che  dai  vicini  palchi,  che  colle  lor  grida 
e  schiamazzi  disturbano  tanto.  Uno  fra  questi  si  di- 
stingueva particolarmente  nelT  acconciatura  de' suoi 
lustrati  capelli ,  col  ben  attillato  esile  corpo,  come 
pure  per  l'indivisibile  lente  inchiodata  all'occhio 
dritto,  insomma  un  vero  zerbino  alla  moda,  di  cui 
il  già  citato  romano  poeta  ci  ha  dipinto  al  vivo  in 
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un  sonetto  pure    ristampato  nel    suddetto  Giornale 
e  che  trovo  qui  acconcio  di  riprodurre. 


SONETTO. 


Senza  sciuparci  alcun  vocabolario 
Per  difinire  al  giusto  uno  zerbino, 
Eccolvi  in  due  parole;  è  un  fantoccino 
Con  braccia  e  gambe  e  tutto   il  necessario. 

Un  cicisbeo  che  in  voce  di  canario 
Vi  fa  boccuzza  e  parla  a  miccichino: 
Un  Dell'imbusto,  un  gallo,  un  civettino, 
Che  l'obolo  non  vai  di  Belisario. 

Pien  di  pietruzze  per  le  mani  e  il  petto, 
Vien   balzelloni  e  lustro  e  cincinnato, 
D'acqua  nanfa  odoroso  e  di  zibetto. 

Sempre  pago  di  sé,  sempre  beato, 

Tutto  sa,  tutto  ha  visto  e  tutto  ha  letto; 
Meno  che  ignora  sol  perchè  sia  nato. 

Un  altro  gli  veniva  a  fianco  poco  da  lui  dissi- 
mile negli  anni  e  nella  statura,  se  non  che  era  più 
pallido  e  mingherlino,  ne  cosi  lustro  e  cincinnato; 
pareva  che  tutti  i  suoi  pensieri  e  le  sue  occupazioni 
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{^fossero  raccolte  a  consumare  il  zigaro  che  sesto  in 
quel  giorno,  e  presso  ad  essere  consunto,  già  del  suo 
fumo  gli  occhi  ed  il  naso  ingombrava  dell'imperterrito 
fumatore,  la  cui  misera  vita  dileguandosi  per  tanti 
modi,  voleva  si  disciogliesse  anche  più  presto  nel  succo 
della  nicoziana.  A  costui  ed  a' suoi  pari  non  è  una 
carità  di  ripetere  un'altra  volta  il  bel  sonetto  det- 
tato dal  medesimo  succitato  poeta,  e  che  con  tanto 
piacere  pur  leggemmo  in  Gazzetta? 

SONETTO. 

Ma  per  amor  del  ciel,  dimmi,  o  figliuolo; 
In  qual  nuova  aufonìa  sei  tu  venuto 
Che  un  zigaro  l'imbecchi  ogni   minuto 
Sino  a  parerne  un  tizzo,  un  fumajuolo! 

Tu?!  cosi   mingherlino  e  tristanzuolo, 
Sparutel,  segaligno  e  lanternuto, 
Che  se  ti  soffia  addosso  uno  sternuto 
Te  ne  voli  in  Sicilia  o  nei  Tirolo! 

Deh  al  tuo  petto  sottil  non  crescer  danno, 
Né  ridurti  la  bocca  un  letamajo 
Sol  per  far  quello  che  ce r l'altri  fanno. 

E  la  morte  che  paghi  al   tabaccajo, 
Folle,  cangiala  in  libri,  e  ti  daranno. 
Viver  più  lungo  ed  onorato  e  gajo. 


79 
Teneva  dietro  a  questa  carrozzata  un'elegante  ca- 
lesse^ sdrajato  alla  musulmana,  vi  siedeva  un  uomo 
vicino  ai  quarantanni  con  accanto  una  assai  bella 
signora  all'apparenza  non  oltre  il  quinto  lustro.  Chi 
è  questo  uomo,  chiesi  al  vecchio,  con  un'aria  di 
tant'importanza  ?  —  È  il  signor  Rodrigo  spagnuolo 
d'origine,  ma  nostro  da  più,  anni,  mi  rispose,  esso 
pure  villeggiante  in  questi  dintorni.  E  quella  signo- 
rina che  gli  sta  al  fianco?  —  E  sua  maglie  in  seconde 
nozze.  Bella  donna  davvero  :  bella  però  non  meno 
è  la  storia  di  questo  signore. —  Piacciavi,  soggiunsi, 
di  raccontarmela.  —  E  un  po'lunghetta,  riprese  l'a- 
mico, pure  per  assecondare  il  vostro  desiderio  vi 
compiacerò!...  Sappiate  adunque  che  il  signor  Ro- 
drigo invaghitosi  tre  anni  sono  di  certa  signora  Emi- 
lia (sua  prima  moglie)  immaginò  tante  stravaganze 
per  ottenere  la  mano  di  lei  quante  ne  poteva  creare 
r  immaginazione  del  più  abile  romanziere  o,  per  dir 
tutto  in  una  parola,  quella  di  uno  spagnuolo  educato 
alla  scuola  di  don  Chisciotte.  Alla  fine  egli  l'ottenne 
e  dopo  tre  anni  di  un'  unione  la  più  tenera  e  ap- 
passionata, una  malattia  di  petto,  la  tolse  ai  vivi , 
lasciando  il  marito  in  un'estrema  desolazione.  Per 
sottrarre  alla  tomba  le  adorate  reliquie,  egli  si  de- 
terminò di  confidare  la  mortai  spoglia  dell'amata 
sua  Emilia  ad  un  perito  artista,  che  pretendeva  d'a- 
ver ritrovato  il  segreto  degli  Egizj  per  conservare 
i  cadaveri.  Il  buon  successo  di  questa  operazione 
vinse  la  sua  aspettazione;  egli  rivide  la  sposa,  i  suoi 
lineamenti,  e  persino  la  sua  attitudine;  la  carnagione 
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medesima  aveva  conservato  la  freschezza  della  vita. 
Vestita  con  elegante  semplicità,  fu  posta  come  donna 
che  dorma,  sopra  un  canapè  di  velluto  nero  nel  ga- 
binetto del  marito.  Una  cortina  di  seta  azzurra  la 
celava  agli  sguardi  profani,  ed  ogni  giorno  lo  sposo 
inconsolabile  veniva  presso  di  lei  a  pascere  il  suo 
dolore.  Per  due  anni  il  cordoglio  e  l'assiduità  non 
iscemarono  punto,  ma  dopo  questo  termine,  comin- 
ciò il  signor  Rodrigo  a  rallentare  le  sue  visite  alla 
sposa,  e  visitare  invece  più  spesso  certa  signora  Er- 
minia. A  poco  a  poco  il  gabinetto  fu  derelitto,  e  la 
porta  chiusa.  Erano  trascorsi  sei  mesi  da  che  Ro- 
drigo non  rivedeva  questo  ritiro  sentimentale.  E  voi 
già  indovinate  il  perchè?  Tutti  i  suoi  pensieri 
erano  rivolti  ad  amoreggiare  la  signora  Erminia  ed 
a  farla  sua  sposa.  Appena  Erminia  seppe  la  storia 
di  questa  mummia,  volle  che  lo  sposo  ripudiasse 
la  sua  rivale.  Rodrigo  scrisse  in  Ispagna  alla  fami- 
glia della  defunta  oude  volesse  ricevere  la  sua  pa- 
rente imbalsamata,  com'era;  ma  la  famiglia  indi- 
spettita dell'accaduto,  non  accettò  la  proposta  egli 
fece,  per  via  di  lettere,  i  più  vivi  risentimenti.  Du- 
rante questo  carteggio,  la  povera  Emilia  era  stata 
confinata  in  un  vecchio  baule  nel  fondo  d'  una  di- 
menticata guardaroba  ,  ove  però  la  nuova  padrona 
di  casa  non  volle  soffrirla.  La  famiglia  della  defunta 
s'ostinava  nei  rifiuti,  onde  fu  duopo  ricorrere  al  curato; 
ma  questi  avendo  saputo  che  gli  si  proponeva  di 
far  seppellire  una  donna  morta  già  da  tre  anni,  sten- 
tatamente s'  induceva  a  dar    sepoltura    alla  defunta 
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Emilia;  pure  per  rimediare  al  male  fatto  del  signor 
Rodrigo,  e  per  nascondere  un  delitto,  v'acconsenti. 
—  Da  questo  bizzarro,  quanto  vero  racconto  si  può 
conchiudere,  io  dissi  allora,  che  la  vera  sensibilità 
fa  sempre  onore  a  quelle  anime  che  sono  capaci  di 
un  sì  nobile  sentimento,  ma  quando  è  esagerata,  e 
soverchia,  può  diventar  ridicola,  e  può  condurre 
l'uomo  fuori  del  comune  sentiero  della  convenienza 
e  della  ragione. 

Il  buon  vecchio,  terminato  ch'ebbe  la  sua  storiella 
(opportuna  per  un  romanzetto,  o  per  una  comme- 
diola),  da  buoni   amici  ci  lasciammo,  egli   prese  la 
via  del  suo  alloggio,  ed  io  salendo  di  bel  nuovo  nel 
mio  calesse,  veniva  a  Parravicino,  notabile  questa  terra 
per  la  sua  torre  inclinata  nella  direzione  sud-ovest 
nei  mezzo  d'un  ameno  giardino  di  proprietà  del  si- 
gnor conte    Parravicini;   diedi    un  addio    alla  villa 
Arnioni,  ora  palazzo  del  signor  conte  Belgiojoso  re- 
centemente da  lui  rifabbricato  con  eleganza,  e  car- 
rozzando allegramente  mi  trovai  a  Casiglio  ov'è  una 
chiesa  antica,  eretta  dal  vescovo  Beltramino  Parra- 
vicino, la  cui  tomba  è  un  monumento  nella  chiesa 
slessa.  Lasciai  a  sinistra  Tasserà,  dove  siede  la  su- 
perba villa  Imbonati  posta  in  bella  situazione  lieta 
di  giardini  e  getti  d'acque  perenni  che   ne  bagnano 
i   viali  ed  i  prati,  e  corrono  fino  al  lago  d'Alserio  ; 
e  quindi   mi   portai  diritto  al   magnifico  Soldo  pog~ 
gio  di  rara  bellezza,  a  cui  si  ascende  per  un'agevo- 
lissima via. 
L'estensione  dell'orizzonte,  non  chiuso  che  da  al- 
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tissime  montagne,  le  comode  stradicciuole,  i  varia- 
tissimi  filari  di  vite,  il  giardino  inglese,  i  boschetti, 
le  ombrose  alee,  i  paretai,  rendono  questa  collina, 
un  luogo  d'amenità.  L'attuale  proprietario  D«  Gia- 
como Appiani  d'Aragona,  vi  fece  erigere  una  comoda 
ed  elegante  abitazione,  secondo  il  disegno  del  valen- 
tissimo Moraglia  a  cui  sta  vicina  una  bellissima  cap- 
pella, ed  il  casolare  del  giardiniere,  dipinto  a  guisa 
di  castello  dal   tante  volte  lodato  Sanquirico. 

Di  là,  discendendo,  mi  recai  ad  Anzano  dove  vi- 
sitai per  intero  il  vasto  e  bellissimo  parco  del  mar- 
chese Carcano,  ove  laghi  e  selve,  boschetti  e  svaria- 
tissime  ajuole,  come  pure  l'attiguo  palazzo,  il  tem- 
pietto, le  grotte  e  una  raccolta  di  nostrane  e  peregrine 
fiere  il  fanno  bello  oltremodo  e  degno  di  essere  da 
ogni  forastiere  visitato.  Qui  inoltre  si  gode  una 
veduta  estesa,  circostanti  campagne,  e  si  ravvisa 
quel  luogo  tanto  famoso  nella  storia  perchè  segna 
la  grande  sconfitta  incontrata  dall'implacabile  per- 
secutore di  Milano  e  d'Italia,  Federico  Barba  rossa. 

Lasciata  quest'incantevole  terra  di  delizia,  ripigliai 
il  mio  viaggio  e  mi  trassi  a  visitare  il  paesello  d'Al- 
serio  collocato  sulla  riva  occidentale  del  lago  ,  ap- 
piedi d'un  bel  colle  rinfrescato  da  una  salubre  fon- 
tana sì  abbondante  che  fa  girare  vari  mulini.  Poco 
lungi  dal  lago  d'Alserio  nel  mezzo  a  folti  cipressi, 
si  presentò  a'miei  sguardi  la  superficie  d'un  tempietto, 
circondato  da  un  muricciuolo.  Diressi  colà  i  miei 
passi,  e  conobbi  essere  quello  il  cimitero  de' buoni 
terrieri  d'  Alserio.  La  bellezza    esteriore  del  tempio 
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aveva  attirati  i  miei  sguardi:  la  disposizione  del- 
l'animo mio  ini  mosse  a  penetrarvi  dentro.  Le  sue 
porte  ,  come  quelle  del  cielo  erano  aperte  a  tutti. 
La  luce  indebolita  nel  suo  passaggio  non  introdu- 
ceva che  un  cupo  chiarore,  che  dava  agli  oggetti 
un'aria  più  grave,  più  seria.  A  misura  che  mi  avan- 
zava malinconico  e  pensieroso  in  questo  luogo  di 
silenzio,  sentiva  calmarsi  nel  mio  cuore  tutte  le 
passioni,  e  quindi  estinguersi;  vedeva  le  ridenti  im- 
magini del  mondo  cancellarsi  dalla  mia  memoria, 
come  i  sogni  nel  momento  dello  svegliarsi.  Appena 
entrato,  un  argomento  più  serio  ancora  s'impadronì 
subito  di  tutta  la  mia  attenzione.  Vidi  il  pavimento 
del  tempio  coperto  da  una  parte  all'altra  di  caratteri 
e  di  epitaffi  scolpiti  l'uno  accanto  all'altro.  Credetti 
veder  aperto  in  quel  momento  davanti  a  me  il  santa- 
mente terribile  libro  d'Ezechiello,  le  cui  lugubri  pagine 
non  rinchiudono  che  lutto,  lamenti  e  disgrazie.  Quelle 
fatali  scritture  importunavano  i  miei  occhi,  e  sem- 
bravano sollecitarmi  a  sentire  il  loro  muto  linguag- 
gio.... Oh!  che  cosa  vogliono  additarmi  questi  tristi 
caratteri?  Ohimè!  vogliono  dirmi  che  sotto  a  questa 
pietra  fedele  stanno  le  ceneri  de' miei  fratelli.  Essi 
dormono  insieme,  tutti  in  pace,  tutti  amici!  Ne  il 
grado,  né  il  fasto  non  sono  più  disputati  in  que- 
sta casa  di  lutto.  Qui  il  servitore  ed  il  padrone 
portano  la  medesima  livrea.  Qui  V  indigente  riposa 
in  un  sonno  tacito,  dolce,  quanto  il  più  ricco  mar- 
chese. Oh!  saranno  essi  pure  uniti  tutti  e  congiunti 
insieme  nel  cielo?  —  Crediamolo. 
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Nel  considerare  la  comune  uguaglianza  che  su 
tanti  individui  tien  qui  l'impero,  perchè  dunque,  io 
tra  me  diceva,  perchè  fare  tanto  strepito  in  vita  per 
la  superiorità,  o  la  preferenza,  quando  la  morte  dee 
sì  presto  renderci  tutti  eguali?  Perchè  cercare  d'in- 
nalzarsi coli' abbassare  gli  altri,  giacché  in  pochi 
giorni  saremo  tutti  messi  a  livello  della  tomba,  non 
formando  che  una  medesima  polvere?  Senza  dub- 
bio fra  questi  avanzi  dell'umanità  si  trovano  delle 
persone  che  vissero  nemiche.  La  morte  ha  stesa  la 
mano  sopra  i  due  partiti,  ella  terminò  la  contesa. 
Forse  le  loro  ossa  ,  a  misura  che  il  tempo  le  con- 
suma e  le  dissolve,  si  ravvicinano,  e  mescolano  in- 
sieme la  loro  polvere.  Oh  potessimo  noi  pure  im- 
parare da  queste  ceneri  riconciliate  a  non  eternare 
la  memoria  delle  ingiurie,  e  calmare  la  febbre  dei 
nostri  risentimenti  ,  ed  a  soffocare  ogni  spirito  di 
vendetta!...  Intanto  che  la  mia  mente  s'occupava  in 
queste  idee,  mi  era  avvicinato  ad  una  pietra  la  cui 
viva  bianchezza  dinotava  essere  il  simbolo  dell'in- 
nocenza, né  mi  era  ingannato,  che  giaceva  sotto  quel 
sasso  una  fanciulla  da  morte  rapita  non  anco  com- 
pito il  suo  secondo  lustro. 

Poche,  ma  significanti  parole  sur  un'  altra  lapide 
scolpita  ne  indicavano  il  nome  del  parroco  Soncini 
che  per  4o  anni  circa  resse  la  cura  di  quella  chiesa, 
e  tutte  le  evangeliche  sue  virtù  aveva  Y epigrafista 
compendiate  in  quella  prima  e  massima ,  la  ca- 
rità, per  cui  il  sacro  ministro  vivendo,  più  che  pa- 
store, era  fratello  e  padre  del  suo  gregge;  né  questa 
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volta  poteva  dirsi  che  l'epitafio  fosse,  come  al  solito, 
bugiardo  od  esagerato:  il  nome  dell'insigne  defunto 
suona  tuttora  e  suonerà  per  sempre  onorato  e  caro 
sulle  labbra  di  que'buoni  terrazzani  e  di  tutti  quelli 
che  lo  conobbero.  —  Senza  volerlo  mi  trasse  il  piede 
sulla  tomba  dove  stanno  rinchiuse  le  ceneri  del  mio 
condiscepolo  ed  amico  A,..  B...  che  toccando  appena 
il  diciasettesimo  anno,  trovò  misera  morte  nel  vi- 
cino lago  incautamente  affidatosi  ai  mal  sicuro  nuoto. 
Tristissima  rimembranza  !  ancora  mi  risuonano  al- 
l'orecchio le  sue  grida.  Io  corsi  subito  al  soccorso, 
mi  gettai  nelle  onde,  seguii  la  sua  traccia  ,  lo  rag- 
giunsi, lo  colsi,  ma  lasso  me!  troppo  tardi!  tu,  infe- 
lice, eri  già  un  freddo  cadavere!  e  d'inconsolabile 
pianto  esser  dovevi  cagione  trista  a'tuoi  genitori  ed 
agli  amici.  Ti  sia  lieve  la  terra  e  sempiterna  pace 
in  cielo! 

Uscii  finalmente  da  quel  ferale  albergo,  coll'anima 
grandemente  commossa,  e  salito  sul  mio  legno } 
presi  la  via  che  conduce  a  Montorfano,  paesello  che 
dista  tre  miglia  da  Como,  ed  è  sul  confine  del  Piano 
d'Erba.  Non  è  luogo  di  grave  considerazione;  ma  è 
noto  per  il  laghetto  che  quivi  si  trova,  e  che  Ni- 
colò Eritreo  ed  altri  hanno  creduto  l'antico  Eupili, 
dovendosi  ciò  considerare  ,  come  si  raccoglie  dalla 
tradizione,  che  alluda  alla  creduta  antichissima  esten- 
sione di  quel  lago.  Desso  è  di  figura  circolare  ,  ha 
poco  più  di  un  miglia  di  circonferenza.  Alcuni 
furono  d'opinione  che  fosse  stato  scavato  ad  arte,  e 
quasi  ad  uso  di  peschiera  ed  ornamento  della  vii- 
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leggiatura  Mandelli.  Ma  la  profondità  rilevante  del 
medesimo,  ed  il  non  entrarvi  alcun  ruscello,  men- 
tre ha  un  emissario  che  si  scarica  nel  fiume  detto 
Acqua  Nera,  pare  che  escludano  questa  opinione,  e 
che  questo  ricettacolo  di  acque,  alimentato  da  sot- 
terranee sorgenti,  abbia  esistito  sino  da  remotissimi 
secoli.  Esso  è  circondato  ne'tre  lati  da  collinette,  e 
nel  quarto  ha  la  terra  che  gli  dà  il  nome,  ed  il  prende 
questa  dal  colle  che  dietro  stranamente  si  alza  quasi 
a  cono.  Dal  lato  di  Montorfano  quel  colle  verdeg- 
gia, ma  dal  suo  opposto  offre  una  di  quelle  varietà 
tanto  piacevoli  e  singolari  vedute  in  alcune  parti  del- 
l'alta Brianza.  Dopo  esaminata  la  chiesa,  che  non  è 
di  cattiva  architettura,  e  dato  un'occhiata  alla  gran- 
diosa villa  Mandelli;  mi  rimisi  nuovamente  in  viag- 
gio dirigendomi  ad  Albese. 

Questo  paese  è  posto  in  una  situazione  amenis- 
sima;  desso  a  settentrione  è  guardato  da  collinette  de- 
gradatisi le  une  alle  altre  finché  vanno  a  terminare 
in  altissimi  monti,  ricchi  di  praterie,  di  boschi  e 
di  selve.  Vi  si  raccolgono  buone  castagne  e  saporiti 
marroni,  i  quali  servono  coll'eccellente  vino  che  si 
fa  su  quelle  amene  colline ,  a  rallegrare  nelle  lun- 
ghe e  nojose  sere  dell'inverno  i  convegni  degli  amici 
e  dei  conoscenti.  A  levante  ed  a  mezzodì  si  di- 
stende una  bellissima  pianura  tutta  svariata  in  vi- 
gnuoli,  in  campi  ed  in  prati,  La  strada  provinciale 
che  da  Como  conduce  a  Lecco  ed  a  Bergamo  man- 
tiene vivo  questo  paese  e  rende  il  di  lui  soggiorno 
gradito    e  caro  a  chi  vi  abita  e    a  chi  vi  villeggia. 
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Concorrono  a  dar  maggior  vantaggio  ad  Albese  i 
setificj ,  mentre  vi  si  contano  più  di  cinque  o  sei 
filande,  la  principale  delle  quali  appartenente  al  no- 
bile sig.  don  Giovanni  Parravicino,  è  alimentala  da 
circa  3o  fornelli.  Mirasi  pure  un  filatojo  di  seta  de- 
gli eredi  del  fu  signor  Pietro  Molteni  uomo  di  un 
cuore  eccellente,  amato  in  vita  dai  villici,  e  dopo 
la  sua  morte  compianto  dagli  amici.  Non  è  poi  da 
omettere  che  la  chiesa  parrochiale,  di  buona  archi- 
tettura ,  è  fornita  d'  un  organo  maestoso  e  sonoro  , 
fabbricato  non  è  molto  ,  dai  signori  fratelli  Presti- 
nari  di  Magenta  ,  artefici  assai  periti  e  celebrati  in 
siffatti  lavori;  esso  costò  la  cospicua  somma  di  ven- 
titremila lire  circa,  compresavi  la  loggia  eseguita 
tutta  a  colonnette  del  più  bel  legno  di  noce.  L'in- 
tiera popolazione  desiderosa  d avere  un  così  nobile 
istrumento  particolarmente  destinato  ad  esaltare  e 
magnificare  le  lodi  dovute  all'Altissimo,  spontanea 
si  prestò  coll'opera  delle  sue  mani  alla  fabbricazione 
del  medesimo,  ed  i  signori  compadroni  di  quelle  terre, 
coi  loro  danari.  Qui  mi  nacque  un  vivo  desiderio  di 
avere  in  mia  compagnia  un  Almasio  padre  o  figlio, 
un  Bigatti,  un  Augelleri,  un  Brioschi  o  qualche  al- 
tro abile  artista  in  questo  genere,  e  colle  maestre 
lor  mani  farmi  gustare  un  qualche  bel  pezzo  di 
Mozar,  di  Rossini,  di  Mayer,  di  Bellini,  di  Merca- 
dante  o  di  Vaccaj;  così  dovetti  io  stesso,  dilettante 
appena  come  sono  di  cembalo  ,  portar  le  dita  su 
que'tasti  per  non  partire  da  quella  chiesa  senza  prima 
aver  gustato,  il  meglio  che  da  me  si  potesse,  i  mae- 


88 
stosi  accordi  di  questo  strepitosissimo  organo.  Di- 
sceso dalla  cantoria,  mi  portai  ad  ammirare  i  lavori, 
che  si  stanno  facendo  a  fianco  della  stessa  chiesa 
parrochiale  per  l'erezione  di  un'alta  torre  che  servir 
dee  per  campanile,  disegnata  dall'ingegnere  signor 
Rejna  or  ora  tolto  ai  vivi;  e  poscia  riprendendo  il 
mio  viaggio,  venni  a  villa  Albese,  paese  grossissimo 
e  posto  in  amenissima  situazione.  Bella  è  a  vedersi 
la  vasta  chiesa  parrochiale  e  la  sua  larghissima  piazza 
che  le  sta  davanti  circondata  da  molti  bei  casini  e 
segnatamente  da  quelli  del  sig.  consigliere  Carpani, 
aggiunto  dell'I.  R  Direzione  Generale  della  Polizia,  e  da 
quello  dell'ingegnere  Cardona  personggio  assai  stimato 
in  quei  dintorni.  Nel  mezzo  della  piazza  una  fontana, 
disegnata  di  buou  gusto,  manda  un'acqua  eccellente; 
ma  più  ancora  eccellente  è  il  vino  che  sta  rinchiuso 
nei  sotterranei  chiamati  comunemente  Le  grolle,  si- 
tuate nel  monte  che  sta  a  ridosso  di  questo  vil- 
laggio. In  esse  ai  dì  festivi;  principalmente  nei 
mesi  autunnali  è  il  ritrovo  di  molti  signori  vil- 
leggianti; e  là  dentro,  che  si  direbbe  essere  la  reg- 
gia di  Bacco,  si  vuota  allegramente  più  di  un  fiasco 
di  quel  piccantissimo  vino.  Lasciato  questo  paese  e 
salutato,  passando,  Buccinigo,  che  una  popolare  opi- 
nione vorrebbe  così  chiamato  da  un  Buco  iniquo, 
esistente  ancora  in  un  giardino,  luogo,  secondo  crede 
il  volgo,  di  tradimenti  e  di  assassinio  ai  tempi  feu- 
dali. Ma  gli  eruditi  sostengono  essere  così  chia- 
mato dai  Celti  di  cui  è  propria  la  cadenza  in  igo 
ed  in  iga  di  moltissime   nostre  terre.  Ammirato  per 
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ultimo  gli  avanzi    della    torre,   che    fu  il  teatro  di 
fraterne  rappresaglie  fra  le  famiglie  Sacco  e  Paravi- 
cino, mi  trovai  al  grosso  borgo  d'Erba. 

u   Oh  beato   terreno 
Del  vago  Eupilì  mio  ! 
Ecco  al  fin  nel  tuo  seno 
M'accogli;  e  del   natio 
Aere  mi  circondi  ; 
E  il  petto  avido  inondi!  » 

Così  cantava  Parini  sulla  salubrità  delt aria ,  così 
cantar  si  può  di  questo  saluberrimo  paese  misto  di 
amenità  e  di  grandezze.  Là  sorge  un  boschetto,  qua 
una  collinetta,  e  sopra  il  suo  colmo  girar  tu  vedi 
un  gruppo  di  bellissimi  casini. 

In  questo  ridente  luogo  dalla  natura  abbellito,  e 
dalla  generosità  de'  loro  abitatori  portato  al  grado 
di  graziosissimo  borgo,  si  ergeva  ne' passati  tempi 
un  formidabile  castello,  che  ora  il  signor  Valaperta, 
proprietario  di  esso,  raccogliendo  le  acque  del  tor- 
rente Boccogna  disperse  nel  sottoposto  erboso  Pra- 
valle,  ridusse  al  servizio  di  una  grandiosa  filanda  e 
dell'unito  filatojo.  Questo  delizioso  e  scenico  paese  , 
è  circondato  all'intorno  da  colline  ridenti  sparse  di 
vaghi  e  biancheggianti  casini,  fra  i  quali  gode  una 
bella  prospettiva  quello  del  signor  Antonio  Chiesa, 
dilettante  e  distinto  amatore  delle  arti  belle;  quello 
del  già  nominato  signor  Valaperta  uomo  assai  stimato 
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in  questi  dintorni,  specialmente  per. le  sue  cogni- 
zioni agronomiche,  e  tanti  altri  che  lungo  sarebbe  il 
dire.  Fra  le  dolcezze  di  questa  terra,  prediletto  asilo 
ne'brevi  ozii  autunnali  di  molti  milanesi,  si  dee  in 
molto  pregio  avere  quella  delle  conversazioni,  con- 
dite da  disinvolta  ed  amabile  società,  nelle  quali 
molto  gustosamente,  al  pari  di  Varese  e  di  Ganzo, 
passano  le  lunghe  sere  i  principali  signori  riuniti 
tutti  nella  casa  della  gentilissima  signora  L.  .  . 
tra  feste  e  giuochi  ed  altri  simili  divertimenti.  A 
questa  radunanza  non  manca  il  brio  e  la  gioja  di 
amabili  fanciulle,  di  mammine  spiritosissime,  di  gio- 
vinotti  galanti,  i  quali  intrecciano  tra  loro  di  spesso 
vivacissime  danze  regolate  sempre  da  un  bell'ordine, 
e  condite  dalla  grazia  e  dal  decoro. 

Accanto  alla  strada  postale  che  conduce  a  Como, 
a  Lecco,  a  Bergamo  ed  alla  Vallassina  trovasi  un 
ottimo  albergo  di  assai  belle  stanze  fornito  e  di  una 
buona  cucina  da  poter  alloggiare  nei  mesi  autun- 
nali moltissime  famiglie  che  nel  Piano  d'  Erba  si 
portano  a  villeggiare.  Nel  mentre  che  il  mio  ron- 
zino ed  il  vecchio  domestico  stavano  ciascuno  al 
suo  piatto  rifocilandosi ,  certe  grida  di  gioja  m'in- 
vogliarono ad  internarmi  in  una  sala  dell'albergo, 
dove,  seduti  a  varie  mense  stavansi  numerose  co- 
mitive di  signore  e  di  uomini  d'ogni  età.  Ad  un 
tavolo  in  disparte  erasi  molto  acceso  il  discorso  tra 
una  bella  signorina  che  mostrava  un'età  di  circa 
20  anni,  ed  un  uomo,  i  cui  bigi  capelli  quantunque 
gli  rimproverassero  i  sessantanni  vicini,  palesava  tut- 
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tavia  nel  volto  e  nel  contegno  un'anima  vegeta  e 
piena  di  fuoco,  ed  appariva  tra  quella  comitiva,  ben- 
ché assai  eloquente,  il  più  stravagante  dicitore.  Te- 
neva sopra  di  sé  stesso  e  alle  sue  parole  rivolta  at- 
tenta tutta  quanta  quella  brigatale  faceva  maraviglia 
come  uno  già  vecchio  si  mostrasse  fanatico  lodatore 
dei  tempi  presenti.  Alcune  sentenze  da  me  intese 
alla  sfuggita  assai  bizzarre  ed  audaci,  m'invogliarono 
ad  accostarmi  a  lui  ,  e  perchè  io  non  dessi  alcun 
sospetto  di  mia  curiosità  ,  ordinai  al  cameriere  di 
portarmi  una  zuppa.  Così  presi  possesso  anch'io  in- 
torno al  tavogliere  di  quegli  ascoltanti  onde  aver 
campo  di  non  perder  ciò  che  più  d'importante  ca- 
dea  dal  labbro  di  quell'oratore.  Il  suo  ragionamento 
era  allora  diretto  alla  suddetta  signora,  sua  nipote, 
sposa  fresca  di  poche  settimane  che  egli  voleva  ad 
ogni  costo  farne  una  donna  alla  moda.  Sì,  Erminia 
mia,  diceva  lo  zio,  io  modellar  vi  voglio  sul  gusto 
corrente.  Capperi!  potrò  io  soffrire  che  una  mia  ni- 
Ipote,  la  quale  deve  ora  finalmente  entrare  nel  gran 
teatro  del  mondo  ,  sia  affatto  straniera  agli  usi  ed 
alle  esigenze  dell'odierna  società,  e  divenga  lo  scherno 
ed  il  giuoco  di  quelle  eleganti  ed  accorte  donne 
che  già  l'hanno  preceduta  nella  gran  scena  del  mondo? 
Oibò!  oibò!  Poche  sono  le  massime  a  cui  si  riduce 
jil  moderno  vivere,  e  di  queste  poche  eccone,  nipote 
mia,  per  ora  le  principali  a  sapersi...  Voi  per  esem- 
ipio  questa  mattina  mi  diceste  :  Mio  marito  mi  ama 
jll'eccesso,  ed  io  ardentemente  l'adoro.  Mia  cara,  qual 
ridicolaggine    avete    voi    proferita  ?  Questi  sono  ter- 
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mini  che  avevano  molto  credilo  e  facevano  gran  colpo 
nel  secolo  de'romanzieri,  ma   adesso  non  hanno  pii\ 
valore  e  caddero    in   disuso.   Le  parole  di  adorazione 
non  convengono  più  a  conjugi   moderni,  all'amore 
de'quali  è  rimasto  il  semplice  titolo  di  amicizia,  né 
ad  altro  gli  obbliga,  che  a  darsi  il   buon  giorno  e  la 
buona   notte,  mentre  il  marito  (vuole  la  moda)  passa 
in   una  camera,  e  la   moglie   in   un'altra,   e  cosi  non 
debbono   vedersi   in    tutta  la    giornata    che    nell'ora 
del  pranzo.  Quindi,  cara   nipote,  bisogna  abbando- 
nare queste    rancide   espressioni    ed    uniformarsi  al 
moderno  vivere,  altrimenti  perderete  il  credito  nella 
brillante  società    e  agli  occhi    soprattutto  de' nostri 
damerini    educati  e  cresciuti  alle    lezioni    della  sa- 
piente Parigi.  Dunque,  massima   prima,  che  non  vi 
esca  mai  più  dal  labbro  che  adorate  il   marito,  ed 
il   marito  arda  per  voi;  anzi  uno  de' pregi    più   sin- 
golari si  è  il  nominarlo   meno  che  si  può.  Massima 
seconda,  al  passeggio,  al  caffè,  ne'teatri,  alle  conver- 
sazioni, alle  feste  da  ballo,  è  cosa  sconvenevole  l'es- 
sere unita  ad  esso,  ma  supplir  deve  alle  sue  veci  un 
profumatissimo    ganimede    che  v'  imponga    maggior 
soggezione   dell' istesso  marito.  Massima  terza,  nelle 
conversazioni  e  principalmente  di  donne,  il  princi 
pai  movente  esser  deve  la  satira  e  l'epigramma;  cri- 
ticare il  garbo,  il   taglio  della  persona,  il  vestire  del 
tale  e  della  tale,    iscoprire  i  difetti  non  palesi;  ma 
sempre    con  una  vivacità   di  spirito,  con  motti  fran- 
cesi, i  quali    sorprendino  l'aspettazione  di  chi  ascolta 
Il  vostro    gabinetto   poi  ,  il  vostro    tavoliere  di  mo- 
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gano  o  di  acajou  deve  essere  sparso  di  parecchi  libri, 
ina  per  amor  del  cielo  guardatevi  bene  che    non  siano 
di  vecchia  data    e   che  i   pedanti    chiamano  Classici, 
ma  siano  tutti  francesi  ed  inglesi,  nulla  imporla  poi 
che   non  li  sappiate  leggere  e  capire;  i  vostri  visita- 
tori alla  moda  anche  all'apparenza   vi  giudicheranno 
una  donna  di  gran  testa  e  di  buon  gusto,  massime 
se  vedranno  tra  que'  libri  i  drammi  di  Vittor  Ugo  e 
di  Dumas  e  le  Memorie  del  diavolo  di  Souliè....  Qui 
la  nipote   sopraffatta  dalla  maraviglia,  cercava  rivol- 
gere le  poche  gradite  lezioni  dello  zio  ad  altro  ar- 
gomento più  geniale.  Parliamo,  signor  zio,  ella  di- 
ceva,   parliamo  di    cose  più  nostrane   e    casalinghe 
dove  una  più  facile   intelligenza  ed   una  più    sicura 
morale...  —    Morale!  esclamò    lo   zio,   e    che    siete 
forse  divenuta  bigotta  per  moralizzare?  —  Son  ban- 
diti dunque  dall'  odierna  società  il  buon  senso,  e  le 
ottime  discipline?  interruppe  con  vivo  fuoco  la   ni- 
pote. —  E  che  intendete  voi  per  buon  senso?  conti- 
nuava lo  zio.  Il  buon  senso  moderno  è  quello  di  ren- 
dersi originali  in  tutte  le  necessarie  azioni,  e  distin- 
guersi nel  deridere  e  disprezzare   tutto  quello  che  è 
vecchio  e  che  piace  ai  più.  Insomma  voi  avete  biso- 
gno di  una  intera  ed  assoluta  riforma,  se  volete  l'ap- 
provazione del  secolo  e  de' ganimedi,    poiché  il  vi- 
vere felice  in  giornata,  e  dite  pure  con  riputazione 
e  con  credito,  non  dipende  più  dalla  stretta  osser- 
vanza delle  antiche  consuetudini    uè  da  voi  sola,  nò 
dallo  sposo,  ma,  dopo  le  vostre  fortune,  da  quella 
eletta  e  privilegiata   porzione  della  società,  che  suol 
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dar  regola  e  norma  a  tutto...  A  questo  punto  la  ni- 
pote più  non  si  trattenne,  e  spiegando  il  carattere 
di  una  saggia  e  virtuosa  moglie,  interruppe  lo  zio  con 
questi  detti:  Le  vostre  massime,  o  signore,  oggi  af- 
fatto nuove  e  strane  mi  suonano  all'orecchio,  ne  per 
niente  sono  conformi  al  mio  modo  di  pensare  e  di 
vivere,  nulla  io  mi  curo  di  un  applauso  adula- 
tore e  bugiardo.  Conosco  appieno  gli  errori  e  i  pre- 
giudizj  dei  quali  è  presentemente  turbata  la  pace  e 
la  concordia  delle  famiglie.  E  maraviglia  or  più  non 
mi  reca  se  tutto  giorno,  appunto  per  le  massime 
che  voi  mi  volete  instillare,  si  vedono  spose  infe- 
lici e  mariti  traviati, quando  l'arbitrio  de'cuori  umani, 
il  profanatore  de'  talami,  ed  il  maestro  di  morale 
è  il  costume  odierno  e  questa  moda,  che  voi  mi  avete 
fin  ora  esaltata.  Ah  no,  che  io  seguirla  non  voglio 
né  bramo,  e  vo  anzi  superba  della  mia  rusticità  ed 
ignoranza,  e  dal  non  essere  nel  numero  di  quelle 
che  corrono  per  questa  strada.  Io  amo  mio  marito  e 
l'amerò  fin' eh' io  viva,  e  non  seguirò  giammai  altra 
moda  che  quella  da  me  finora  seguita  e  che  debbo  ad 
una  savia  educazione. Sì!  da  questa  deriva  la  mia  pace, 
la  mia  felicità,  ogni  mio  bene.  -  Maravigliato  lo  zio  da 
queste  generose  risposte,  e  togliendosi  di  volto  la  ma- 
schera che  per  far  prova  della  nipote  aveva  per  poco  j 
assunto.  Vieni,  ottima  mia  nipote,  esclamò  col  più 
vivo  trasporto,  vieni  al  mio  seno!  i  nobili  e  virtuosi  j 
sentimenti  che  mi  hai  palesato,  mi  rivelano  sem- 
pre più  il  tuo  bel  cuore  e  più  meritevole  ancora  ti  ] 
rendono  del  mio  amore.  Prosiegui  il  sentiero  in  cui 


ti  sei  messa  delia  virtù,  ed  il  secolo  corrotto  dovrà 
ammirare  in  te  il  modello  e  l'esemplare  delle  vir- 
tuose donne  e  delle  mogli.  Fatte  anch'io  le  mie  con- 
gratulazioni a  questa  cara  signorina,  e  salutato  lo 
zio,  uscii  fuori  dell'albergo,  e  il  cammino  ripresi, 
portandomi  alla  sontuosa  villa  Amalia  così  chiamata, 
dal  nome  della  sposa  del  fu  avvocato  Rocco  Mar- 
iani, consigliere  d'Appello,  che  sulle  ruine  del  sop- 
presso convento  dei  riformati  di  S.  Maria  degli  An- 
gioli eresse  nel  1801  sul  disegno  dell'architetto 
Polak.  Qui  scesi  nuovamente  dal  mio  carrozzino , 
onde  portarmi  a  visitare  internamente  questo  gran- 
dioso palazzo.  Viene  decorato  in  un  superbo  salone 
di  una  medaglia  rappresentante  VJurora,  decantato 
lavoro  giovanile  del  nostro  cavaliere  Giuseppe  Bossi, 
il  quale  con  Monti  e  Foscolo  solea  godere  qui  la 
cortesia  del  Marliani.  Il  colorito  di  questo  bel  la- 
voro conserva  tuttora  la  originaria  sua  freschezza, 
il  che  è  dovuto  alle  cure  dell'antico  proprietario  di 
quest' amenissima  villa  il  signor  Marliani  nel  difen- 
derlo dagli  oltraggi  del  tempo.  All'amenità  di  que- 
sto grandioso  palazzo  aggiunge  risalto  la  vista  che 
vi  si  gode  piacevolissima,  ed  il  suo  magnifico  giar- 
dino che  le  sta  avanti.  L'aspetto  incantevole  di  esso 
mi  trasse  a  discendere  dal  palagio,  e  prendendo  un 
fiorito  sentieruolo,  mi  condussi  ad  una  collinetta  ar- 
tificiosamente innalzata.  Essa  è  tutta  sparsa  di  ca- 
stani ed  altre  piante  nostrali  ma  che  forma  a  dir 
vero  un  ameno  bosco  interciso  ben  anche  da  gar- 
rulo torrente,  che  cadendo  dall'alto,  si  sparpaglia  in 
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molle  artificiali  cascatelle  ,  e  da  un  roseto,  il  più 
ricco  sicuramente  di  queste  vicinanze  che  forma 
tutto  insieme  un  bosco  delizioso.  Ripigliando  un'al- 
tra slradicciuola,  mi  trovai  ad  un  bel  tempietto  di 
ottimo  disegno,  dedicato  alla  Giurisprudenza,  che 
siede  in  mezzo  di  esso,  poco  discosto  dai  quale  due 
statue  s'ergono,  Aleone  e  Diana  :  ma  ciò  che  onora 
maggiormente  la  ricordanza  del  benemerito  consi- 
gliere è  il  monumento  che  egli  pose  alla  memoria 
di  Parini  consistente  in  un  busto  di  marmo  eseguito 
dal  rinomato  scultore  Franchi,  posto  nel  mezzo  al 
bosco  dov'è  più.  folto, e  protetto  da  una  macchia  di 
lauro.  Qui  alcuni  anni  or  sono,  presso  a  questo  se- 
polcrale monumento,  usciva  da  un  organo  sotterra- 
neo una  flebile  armonia,  che  arrestava  d'improvviso 
il  visitatore,  non  sapendo  d'onde  e  come  venisse 
quel  suono,  a  cui  alludevano  i  quattro  versi  incisi 
nella  base  del  busto  e  tolti  dall'ode  di  Parini  Yln- 
clìta  Nice. 


«  Qui  ferma  il  passo  e  attonita 
Udrai  del  suo  cantore 
Le  commosse  reliquie 
Sotto  la  terra  argute  a  sibilar.  » 


A  questo  punto  mi  posi  a  sedere;  e  mentre  la  mia 
anima  era  tutta  piena  della  memoria  dell'immortale 
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poeta  e  veniva  tra  me  ripetendo  la  prima  dell'ode 
da  lui  dettata  sulla  vita  rustica: 


«  Per  che  turbarmi  Fani  ma, 
0  d'oro  e  d'onor  brame, 
Se  del  mio  viver  Atropo 
Presso  è  a  troncar  lo  stame? 
E  già  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  nocchier  brun 
Colà  donde  si   nega 
Che  più  ritorni  alcun?  » 

Udiva  le  cantilene  degli  allegri  vignajuoli  a  ven- 
demmiare intenti  sopra  una  collinetta,  non  molto 
lontana  da  me.  Finito  il  loro  parco  e  breve  desi- 
nare, vedeva  que'buoni  contadini  e  le  contadinelle 
correre  e  saltellare  per  li  vigneti,  e  fra  loro  scam- 
biarsi innocenti  burle,  e  a  vicenda  pongersi  con  in- 
genui e  spiritosi  motti. 

Uscito  dal  giardino  mi  rimisi  nuovamente  in  car- 
rozza dirigendomi  a  Crevenna,  terricciuola  leggiadra  ed 
abbellita  di  due  grandiosi  palazzi  Fontana  e  Ceriani, 
ora  abitato  quest'ultimo  dal  signor  Vidiserti  e  di  un 
bellissimo  filatojo  di  seta.  Nell'avvicinarmi  a  questo 
paesello,  una  mesta  schiera  di  antiche  memorie  mi 
assalse.  Trascorso  in  questi  ameni  luoghi  io  aveva 
assai  piacevoli  i  giorni  altra  volta  nella  compagnia 
di  certa  T Mi  tornano  alla  mente  gli  al- 
legri diporti,  conditi   dal  vivace  suo  conversare,  e 
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ricordami  quel  villeggiare  che  seco  lei  godetti  feste- 
vole, e  le  dolcezze  di  che  si  abbelliva  allora  in  questi 
taciti  luoghi  la  mia   vita.  Oh    giorni    troppo    presto 
passati  ! 

Lasciato  appena  il  caseggiato  di  Crevenna,  mi  tro- 
vai aperta  la  strada  che  con  dolce  ma  continuata 
discesa,  ed  abbellita  dalla  sempre  incantevole  vista 
dei  Piano  d'Erba,  progredisce  a  raggiungere  il  con- 
fine di  Lezza.  Questo  paesello  viene  abbellito  da  un 
antico  convento  ora  trasformato  in  una  comoda  abi- 
tazione con  annessovi  una  bella  e  ricca  filanda  di 
proprietà  del  signor  D.  Ambrogio  Nava,  di  una  fon- 
tana perenne  che  serve  di  lavanderia,  e  di  una  ben 
ordinata  spezieria  a  comodo  de'  paesi  circonvicini. 
Progredendo  la  strada  che  ricondur  mi  doveva  a 
Castelmarte,  i  miei  sguardi  si  fermarono  con  piacere 
nella  magnifica  villa  del  negoziante  signor  Carlo  Car- 
pani  che  fabbricò  due  anni  or  sono  quasi  a  metà 
della  montagna  di  S.  Salvadore,  e  che  amò  chia- 
mare Paola,  dal  nome  della  diletta  sua  consorte  (i). 
Essa  è  posta  in  un' amenissima  situazione.  Da  co- 
lassi! si  gode  una  vista  assai  estesa  della  Brianza,  e 
venne  innalzata  sotto  il  disegno  del  rinomato  ar- 
chitetto Moraglia.  Maestoso  n'è  il  palagio,  ameno  e 
dilettoso  giardino  gli  sta  dinanzi  e  in  esso  campeg- 
giar si  vede  la  viva  immaginazione  ed  il  buon  gu- 
sto del  suo  disegnatore,  il  nostro  cavaliere  Sanqui- 
rico,  che  ben  seppe  assecondare    l'intenzione  ed  il 

(i)  Vedi  lav.  4. 
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genio  del  commettente  proprietario.  Le  migliaja  di 
variati  fiori  che  lo  adornano,  nel  mentre  rallegrano 
la  vista,  spargono  intorno  continua  e  soave  fragranza. 
Una  bellissima  strada,  che  con  grave  dispendio  il 
Carpa  ni  aprir  fece  alle  falde  del  monte,  e  tutta  car- 
rozzabile in  mezzo  a  rubine  ombrellifere  ed  a  viti 
forastiere  con  piacevol  arte  rerpeggiante  ,  ti  mena 
fino  alla  vetta  del  poggio,  donde  la  vista  non  solo 
signoreggia  i  paeselli  sottoposti,  ma  spingendo  an- 
cor più.  lo  sguardo  oltre  il  Piano  d'Erba  delizia  mi- 
rando  i   laghi  d'Alserio  e  di   Pusiano. 

Ma  non  solamente  per  le  loggie  e  per  le  sale,  e  per 
la  piacevolezza  del  sito,  e  per  l'ameno  giardino,  dove 
veder  puoi  correre  il  cervo  e  saltare  il  camosso  ; 
spicca  la  villa  Paola  e  da  tutte  le  altre  si  distingue 
ma  è  pur  pregevole  pei  lavori  pittorici  usciti  dai 
più  distinti  pennelli  moderni,  che  concorsero  ad  ab- 
bellirne le  volte  e  le  pareti,  oltre  le  moderne  ele- 
gantissime suppellettili,  ond'  essa  è  adorna  e  ricca. 
Qui  egli  vi  sta  da  signore,  qual  è,  protettore  anche 
esso  ed  amatore  delle  arti  belle;  né  mai  la  porta  è 
chiusa  ad  ogni  colta  e  gentil  persona  che  abbia  de- 
siderio di  vederla  e  conoscere  il  grazioso  suo  pro- 
prietario. 

Nel  discendere  da  questa  villa  passando  per  la 
piazza  di  Ponte ,  accostai  le  labbra  ad  una  fon- 
tana che  nel  bel  mezzo  vi  scorre  perenne;  di  quivi 
si  vede  una  strada  che  conduce  internamente  nel 
detto  paese  di  Ponte,  luogo  dove  si  fa  buonissimo 
il  pane  e  si  trovano  ben  comode  osterie;  e  volendo 
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si  può  vedere  la  bella  filanda  e  suoi  mulini  del  ricco 
negoziante  signor  Taccioli;  ed  ammirar  pure  si  può 
la  bella  villa  recentemente  rifabbricata  con  ottimo 
gusto  e  lusso,  di  proprietà  del  signor  segretario 
Guajta,  persona  assai  colla  ed  amabilissima;  e  più 
in  là  altra  via,  lasciando  a  fianco  la  villa  della  no- 
bile famiglia  Castelletti,  conduce  a  Carpesino  paese 
noto  per  la  sua  fabbrica  di  carta  eli  proprietà  dei 
signor  Rocca;  ed  alla  parrocchia  di  San  Pietro  alla 
Brugara  dove  merita  di  essere  visitata  la  sua  bella 
chiesa.  Innanzi  però  di  allontanarmi  da  codesti  luo- 
ghi abbracciar  volli  un  amico  della  mia  prima  gio- 
ventù il  signor  Cesare  C quivi  è  possessore  di   un 

bel  casino,  ma  soprattutto  di  un  assai  più  pre- 
zioso tesoro,  un'adorabile  moglie,  cui  egli  mi  presentò 
cortese,  ed  un  tenero  pargoletto,  frutto  del  loro  for- 
tunato amore,  ch'io  teneramente  baciai.  In  questa 
graziosa  villa,  fra  queste  villereccie  delizie  nel  seno 
della  sua  cara  famigliuola  l'amico  passa  buona  parte 
dell'anno,  dove  gode  la  pace  e  quella  vera  felicità  che 
difficilmente  si  trova  tra  il  rumore  e  gli  strepiti 
delle  città,  assediati  da  continue  cure  e  dipendenze. 
La  fina  educazione  della  padrona  di  casa  pareggia 
in  essa  la  natia  gentilezza.  Con  semplicità  ella  veste, 
ma  sempre  con  grazia.  Sulle  sue  ginocchia  ella  te^ 
neva  il  caro  bambino  cui  allora  recossi  in  braccio 
il  marito,  onde  la  moglie  mi  facesse  gustare  le  de- 
lizie dell'arpa  ch'ella  tocca  maestrevolmente.  La  pa- 
tetica soavità  del  suono  di  questo  istromento  risal- 
tando viemaggiormente  sotto  la  bella  mano  dell' e- 
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sperta  e  geniale  suonatrice ,  apriva  il  mio  animo  a 
mille   graziosi  pensieri,  che  mi  obbligarono  ad  escla- 
mare: —  Amico!  quanto  mai   tu  sei   felice  e  quanto 
sei  degno  d'invidia  con  una  così   brava,  amabile  e 
virtuosa  sposa!  —  E  mi  congedai.  Il  sole  ormai  in- 
clinava  al  tramonto,   quand'io    abbandonai   la  casa 
del  diletto  amico   e   ripresi  la  via  che  ricondur  mi 
doveva    alla    mia    geniale    stazione    di  Castelmarte: 
prima  però  di  mettermi  sulla  salita   scalinata  Ver- 
gobio,  volli  visitare  la  vasta    chiesa  di  Ponte  bene 
architettata    dal    Cantoni    e  dare  un    addio    a  quel 
parroco  uno  de' miei  buoni  amici;  e  dopo  una  mez- 
z'ora di    cammino  mi  trovai  di   nuovo  nelle  stanze 
del  cortese  mio  ospite    signor  Ferrano  ;  e  con  mio 
piacere  grande  vidi  intorno  a  lui  lietamente  raccolta 
nuova  brigateila  di  amici  e  fra  questi  il  vice-presidente 
dell'I.  R.  Giunta  del  Censimento  sig.  barone  cons.  Au- 
lico De-Capitani;  il  sig.  cavaliere  De-Weickersreutter 
tenente  colonello  di  Polizia,  il  cav.  Paladini,  il  primo 
tenente  Heidemann;  il  consigliere  Rampoldi,  due  ama- 
bilissime signorine;    l'autore  del  Falco  della  Rupe, 
del  Castello  di  Trezzo,  Giambattista  Bazzoni  ;  ed  il 
mio  buon  amico  Biffi,  segretario    della  ducale  casa 
Litta,  tutte  persone  che  ogni  anno  sogliono  favorire 
il  Dottore  e  seco  lui  in  questi  contorni  villeggiare. 

Lo  straniero  e  particolarmente  noi  milanesi,  av- 
vezzi a  veder  sempre  in  Milano  ragguardevoli  per- 
sone unite  insieme  e  principalmente  amabili  si- 
gnore al  corso  od  al  teatro  ovvero  in  cerchio  raccolte 
nelle  private  accademie  o  in  altri  geniali  convegni, 
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restiamo  sempre  piacevolmente  sorpresi  e  lusingati 
nel  trovare  frammezzo  al  silenzio  ed  alla  solitudine 
della  campagna  e  soprattutto  in  cima  di  un  monte 
alpestre  ed  isolato,  una  eletta  riunione  di  persone 
distinte  e  di  leggiadre  e  graziose  damine.  Nella  sera 
poi  non  mancarono  le  consuete  conversazioni,  gli 
scherzi  ed  i  giuochi;  ed  io  molto  mi  compiaceva  ad 

ammirare  la  signora  T B nipote  del  Dottore, 

modello  di  cortesia  e  d'ogni  virtù,  che  circondata 
dalla  numerosa  sua  e  bella  fìgliuolanza,  accoglieva 
ed  interteneva  con  ogni  sorta  di  gentilezze  tutta 
quella  scelta  assemblea.  Nel  numero  di  quelli  che 
componevano  la  brillante  conversazione  del  Dottore 
trovavansi  alcune  persone,  colle  quali,  ad  accrescere 
in  me  più  ancora  la  gioja  e  le  attrattive  di  quei 
luoghi,  ero  già  entrato  nella  più  intima  dimesti- 
chezza. Il  primo  era  il  signor  G.  Molteni  giovine 
coltissimo  nel  fondo,  ma  guardato  solo  all'apparenza 
non  si  terrebbe  per  avventura  in  gran  conto ,  così 
poco  egli  curasi  dell'esterno  e  di  quella  caricatura, 
cui  spesse  volte  Y  uomo  ricorre  per  nascondere  la 
sua  nullità,  e  comparire  un  uomo  di  grand' impor- 
tanza. Stava  al  suo  fianco  il  rettore  (ora  vicario 
d'Alzate)  D.  Antonio  Staurenghi  persona  assai  stimata 
in  quei  dintorni,  e  che  l'erudizione  dello  spirito  e  la 
schiettezza  e  bontà  del  cuore  lo  fanno  degno  di 
quella  stima  che  gode  universale,  ed  io  pure  vado 
lieto  di  essergli  amico.  Era  vi  pure  il  sig.  Bertolio, 
giojelliere  dell'I.  R.  Corte,  e  possessore  in  Milano 
de' migliori  quadri  del  celebre    Migliaia,  ed  è  per- 
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sona  di  onestissimo  cuore  e  buon  amico.  Possiede 
egli  pure  in  Castelmarte  un  grazioso  casino  da  lui 
fatto  costruire,  ed  è  vagamente  adornato  di  quadri 
de'primi  pennelli  sì  moderni  che  antichi,  come  pure 
tiene  una  collezione  di  stampe  de*  più  valenti  arti- 
sti degno  anch'esso  di  venire  accuratamente  visi- 
tato. Passa  i  più  bei  mesi  dell'  anno  fra  questi 
ameni  recessi  in  un  ozio  operoso,  e  col  piacevole 
trattenimento  del  dipingere,  arte  di  cui  tanto  si  di- 
letta. Io  pigliava  eziandio  molta  soddisfazione  a  ra- 
gionare col  dottore  Bazzoni,  giovane  di  sciolte  ma- 
niere ,  di  bel  talento  e  di  molta  aspettazione.  Una 
cura  solerte  e  veramente  pietosa  con  cui  egli  s'ado- 
pera intorno  al  letto  dell'ammalato  gli  guadagnano 
l'affezione  e  la  confidenza  di  tutti  quei  buoni  ter- 
razzani e  dei  circonvicini  paesi.  Egli  già  si  acqui- 
stò un  bel  nome  e  ricordanza  eterna  presso  quelle 
popolazioni  per  ì!  eroico  coraggio  e  per  la  viva 
sollecitudine  con  cui  assistè  e  curò  gli  infetti  dal 
Cholera  ,  affrontando  coraggiosamente  una  morte 
quasi  certa  ,  e  gli  riuscì  di  salvare  un  gran  nu- 
mero di  quelli  che  sfortunatamente  vennero  attac- 
cati da  quel  morbo  terribile. 

Così  dopo   qualche  ora    spesa  in   piacevoli  ragio- 
namenti e  ne'giuochi,  il  Dottore  Ferrario  si  rivolse 

a   certa    signora    L damigella    milanese ,    cui 

la  natura  fé  dono  di  tutte  le  grazie  del  volto,  non 
che  quelle  del  cuore,  e  la  favori  altresì  di  una  voce 
così  dolce  e  soave  che  è  veramente  un  piacere  e 
un  incanto   a  sentirla ,   massimamente  quando  ella 
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slessa  si  accompagna  col  piano.  Tutta  quella  adu- 
nanza volse  a  lei  le  sue  preghiere,  onde  compiacer 
si  volesse  di  recarsi  al  cembalo  a  cantare  qualche 
pezzo  e  qualche  arietta.  Ma,  modesta  quanto  bella, 
pur  si  rimanea  da  cedere  all'incalzante  invito,  né 
forse  ceduto  avrebbe  se  la  voce  autorevolmente  gen- 
tile del  Dottore  non  l'avesse  finalmente  indotta  e 
disposta.  Ella  con  graziosa  movenza  e  tintale  guan- 
cie  di  uri  amabile  rossore,  si  accostò  al  Piano-forte, 
e  appena  ebbe  messo  le  bianche  e  lunghe  dita  sulla 
tastiera,  si  fé  d'intorno  un  universale  silenzio, 

<t  Qual  musico  gentil,  prima  che  chiara 
Altamente   la  lingua  al  canto  snodi, 
All'armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate,  iti  bassi  modi...   » 

Così    la    signora    L con     graziosi    preludj 

e  colle  più  difficili  e  vaghe  variazioni  dispose  gli 
animi  ad  ascoltarla,  e  finalmente  dischiuse  al  canto 
il  suo  roseo  labbro,  e  cantò  la  famosa  romanza: 
Assisa  a  piedi  un  salice,  con  tanta  grazia  ed  espres- 
sione, che  l'entusiasmo  degli  ascoltanti  proruppe, 
prima  che  terminasse,  nei  più  clamorosi  e  ripetuti 
applausi,  chiedendone  la  replica,  cui  ella  acconsenti 
cortese,  e  spiegò  in  quella  cara  sua  voce  nuove  gra- 
zie e  nuovi  vezzi.  Altri  applausi  fecero  onore  al 
suo  merito;  e  già  l'ora  fattasi  tarda,  tutti  ci  dipar- 
timmo da  quella  sala  con  grandissimo  dispiacere  , 
ma  rincorati  però  dalla  speranza  di  poterci   nuova- 
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mente  beare  in  quel  soavissimo  canto  la  susseguente 
sera.  La  mezzanotte  non  era  molto  lontana,  sicché 
ciascun  si  ritrasse  nella  propria  camera  ,  ed  io  pel 
primo;  giacché  allo  spuntar  dell'alba  portar  mi  do- 
veva unitamente  all'amico  Biffi  e  con  altri  com- 
pagni, a  visitare  S.  Salvadore  ,  ed  il  tanto  da  me 
desiderato  e  non  ancor  veduto  Buco  del  Piombo. 


ARTICOLO   VII. 


S.  SALVADORE,  IL  BUCO  DEL  PIOMBO,  L'ALPETO, 
FONTANA  BENEDETTA  DI  S.  CARLO,  CASLINO, 
LA  CASCATA  DELLA  FUSINA,  EDIF1ZIO  ROBI- 
SON  IN  PONTE. 


u  Sorge  il  mattino  in  compagnia  dell'alba 
Innanzi  il  Sol  che  di  poi  grande  appare 
Su  l'estremo  orizzonte  a  render  lieti 
Gli  animali  e  le  piante  e  i  campi  e  l'onde. 
Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto  cui  la  fedel  sposa,  e  i  minori 
Suoi  figlioletti  intiepidir  la  notte; 
Poi  sul  collo  recando  i  sacri  arnesi 
Che  prima  ritrovar  Cerere,  e  Pale, 
Va  col  bue  lento  innanzi   al  campo,  e  scuote 
Lunge  il  picciol  sentier  dc'eurvi  rami 
Il  rugiadoso  umor  che,  quasi  gemma, 
I  nascenti  del  Sol  raggi  rifrange.  « 
Puniti. 


JliRA  final  meri  le  arrivato  il  giorno  da  me  riservato 
per  recarmi  a  visitare  il  Buco  del  Piombo  bizzarra 
e  imponente  maraviglia  della  natura;  e  voleva  met- 
termi in  via  coll'amico  Biffi  per  tempo,  ondevilare 
per  quanto  era  possibile  la  sterza  di  un  sole  ancora 
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assai  caldo,  il  quale  ci   avrebbe  fatto   sentire  viep- 
più aspro  il  cammino,  già  naturalmente  faticoso  per 
la  sassosa  e  scoscesa  sua  salita.  Prima  di  uscire  dalla 
stanza,  mi  affacciai  alla  finestra  onde  godere  per  un 
momento  della  vista    di  quell' ampia   campagna  che 
i  raggi  del  sole  nascente    cominciavano  a  indorare. 
Ma  vidi  allora  che  una  folta  nebbia,  levatosi  all'im- 
provviso, toglieva  a' miei  sguardi   tutto  queir  ampio 
bacino;   e  i  laghi,  i  fiumi,  i  colli  e  i  monti,  come 
per  un    incantesimo,    vennero   tosto    ingojati  e  co- 
perti   da  quella    folta    nebbia.  Siffatto    all'  autunno 
non  raro  spettacolo  ammirato  ultimamente  dal  no- 
stro Biorci ,  meglio  di  lui  io  non  lo   saprei  descri- 
vere, sicché  riferirò  qui  le  stesse. sue  parole.  «  Ve- 
dea  scomparso  a'iniei  occhi  quella  così  mirabile  cam- 
pagna ,  e  sotto  un  bel  ciel  sereno    ed  un  sole  lim- 
pidissimo apparir  invece  un'immensa  pianura  bian- 
cicante  e   lucida,  che  quasi  di  un  ampio  mare  avea 
sembianza.  Se  non  che  i  luoghi  più.  attigni   alla  casa 
ed  alcuni  lontani  e  i  più  alti,  che  dagli  estatici  miei 
sguardi  potevano  ancora  vedersi,  mi  avvisarono  tosto 
che  quella  era  una  foltissima    nebbia  dal  notturno 
umidore  sollevata  e  comparessa,  ma  che  al  balenare 
del  sole  doveva  ben  presto  risolversi  e    dileguarsi, 
il  che  poco  stante  avvenne;  ma  un  novello  spetta- 
colo si  presentò  allora  a'  miei  occhi,  imperocché  a 
misura   che  il  vapore  squarciavasi,  io  vedeva  là  sor- 
gere e  grandeggiare  la   punta  sassosa  ed  enorme  di 
un   monte,  e  qua  l'erbosa  cima  di  un  colle,  di  una 
valle  ,   e  frammezzo    a  quella  mobile  e    diradali  tesi 
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nebbia  somigliavano  quali  ad  uno  scoglio,  e  quali 
ad  un' isoletta  circuita  dall'acqua.  Poi  io  vedeva, 
come  per  incanto,  uscir  fuori  di  quella  lucicante 
caligine  una  torre,  un  campanile,  un  paesotto,  una 
villa,  e  alla  fine  l'astro  del  giorno  ripigliando  tutta 
la  sua  possanza  e  tutto  il  vigore,  fugata  interamente 
la  nebbia,  lasciavasi  di  nuovo  vedere  tutto  quel  ma- 
raviglioso  bacino  co'  cento  suoi  paesi  e  i  suoi  la- 
ghi e  le  sue  valli  deliziose,  dove  l' erba  ed  i  fiori 
spruzzati  ancora  di  rugiadosi  vapori ,  sotto  i  raggi 
del  sole  vivamente  scintillavano,  tutti  riflettendo  i 
piti  bei  colori  che  i  somiglianti  appena  ritrovar  po- 
tresti nel  più  prezioso  vezzo  di  nobilissima  sposa, 
o  nel  più  ricco  diadema  d'incoronato  re,  dardeg- 
giati dai  lampi  di  mille  faci  alle  volte  appese  ed 
alle  pareti  di  una  notturna  splendidissima  sala  »  (i). 
Mi  riscossi  alla  fine  da  quella  meraviglia  ,  e  dopo 
di  aver  inchinato  genuflesso  il  supremo  dispensatore 
di  tante  create  bellezze,  di  Colui  che: 


«  Dalle  cupe  del  Nulla  ombre  ritrose 
L'onnipossente  creator  comando 
Uscir   fé*  tutte  le  mondane   cose, 
E  al  guerreggiar  degli  elementi  infesti 
Silenzio,  e  calma   inaspettata  impose  r>. 

(i)  Vedi  la  già  citata  Gazzetta  del   i83g,  N.  192. 


Sopraggiunse  l'amico  Biffi  e  gli  altri  compagni,  e 
senza  perder  più  tempo  ci  avviammo  verso  il  Buco 
del  Piombo:  e  giù  da  Castelmarte  discesi,  prendemmo 
la  via  più  lunga  ma  meno  faticosa.  Dopo  una  buona 
ora  di  cammino,  giungemmo  a  Crevenna  dove  si  può 
volendo  fino  a  S.  Salvadore  farsi  trasportare  dai  ca- 
valli o  da' buoi  aggiogati;  ma  noi  lesti  e  robusti  di 
gambe  tutta  far  ne  piacque  quella  strada  a  piedi,  e 
così  superando  passo  passo  quell'erta  salita  arri- 
vammo felicemente  al  convento.  Due  esperte  guide, 
dateci  dall'amico  Boselli  e  l'occorrente  per  farci 
lume  uell'interno  di  quella  spaventevole  Bocca  pi- 
gliammo l'erto  e  sassoso  calle  che  solitamente  so- 
gliono tutti  i  viaggiatori  seguire,  e  dal  Biorci  calcato, 
fu  pure  da  lui  con  molta  verità  descritto,  le  cui 
parole  piacemi  pure  rapportar  qui  appresso:  «  Dai 
sito  in  cui  eravamo  ,  misurar  potei  col  guardo  la 
via  che  far  mi  restava  per  giungere  a  quei  ricercato 
monte,  che  già  da  lontano  faceva  mostra  dell'alta 
sua  spaventosa  caverna.  Dopo  di  aver  percorso  una 
breve  e  dal  Boselli  fatta  assai  colta  spianata,  mi 
convenne,  innanzi  di  raggiungere  la  desiata  altezza, 
discendere  giù  in  uno  scosceso  e  rovinoso  burrone 
per  una  tortuosa  stradella  o  callaja,  tutta  ingombra 
di  ciottoli,  e  fiancheggiata  da  una  siepaglia  di  fol- 
tissimi nocciuoli.  Nel  fondo  di  quel  precipizio  scorre 
brontolando  tra  bigi  e  rossigni  sassi  una  fresca  e 
limpida  corrente  di  acqua,  che  vomitata  dalla  bocca 
del  Piombo,  giù  precipita  rovinosa  e  sonante.  Mi 
fermai  alquanto  in  fondo  a  quell'abisso  per  pigliar 
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fialo  e  dissetarmi  a  quella  fonte,  e  volgendo  indie- 
tro lo  sguardo,  sopra  di  me  si  presentò  minaccioso 
un'altissima  ròcca  tagliata  a  picco,  e  d'erba  quasi 
ignuda  affatto.  Poscia  gli  occhi  attoniti  e  sbigottiti 
portai  a  quell'altra,  che  le  stava  dicontro  e  che  io 
doveva  salire.   » 

Consola  la  vista  in  mirando  per  que'luoghi  soli- 
tarj  e  deserti  passare  di  tratto  in  tratto  qualche  ben 
pasciuta  giovenca,  disperse  capre  e  montoni  col  rozzo 
suo  condottiero  da  lungi,  tutto  in  faccenda  per  te- 
tenerli  raccolti  e  spingerli  oltre  il  torrente;  e  in 
altra  parte  sull'alto  vedevansi  alcuni  robustissimi 
uomini  intesi  a  lanciar  al  basso  le  legna;  e  distinto 
s'udiva  lo  scroscio  ed  il  rimbombo  che  queste  man- 
davano straboccando  e  rotolando  giù  per  quegli 
scogli  e  burroni.  Parecchi  ragazzini  e  leggiadre  ra- 
gazze, guardiani  delle  vacche  pascolanti ,  corsero  a 
noi  e  ci  fecero  corona  intorno.  Biffi  tratteneva  in 
piccanti  discorsi  le  più  disinvolte  fanciulle;  io  se- 
duto sull'erba,  ascoltava.  Tra  questi  piccoli  monta- 
nari eravi  una  fanciullina  di  forse  cinque  anni,  bella 
come  si  dipinge  Amore,  con  biondissimi  capelli  che 
in  lucenti  anella  le  accarezzavono  le  vezzose  e  ri- 
tondette  gotuzze  ;  e  la  fresca  sua  carnagione  parea 
veramente  un  misto  di  latte  e  di  rose.  —  D' onde 
avviene,  mi  chiese  l'amico  Biffi,  che  così  vistosa  e 
gaja  l'adolescente  prole  qui  si  mostri,  e  così  laide 
e  vizze  poi  appariscoh  le  donne  ,  passati  appena  i 
ventanni,  in  quell'età  appunto  che  le  abitatrici  delle 
città    fauno  di    so  stesse    più  florida  e    lusinghiera 
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comparsa  ?  —  Dai  comodi  della  vita  ciò ,  com'  è 
chiaro,  io  risposi,  dipende;  ed  ecco  in  quel  punto,  a 
chiarire  ancor  più.  il  nostro  argomento,  comparirci 
dinanzi  una  vecchiarella  brutta  assai,  ma  cortese, 
che  masticava  fra  sdentate  gengive  smozzicato  un 
De -profundis,  tutta  curva  ell'era  e  alquanto  sucida; 
madre  essa  dicevasi  della  ragazza  di  circa  dician- 
nove anni  che  la  seguiva,  curva  essa  pure  non  già 
per  gli  anni  ,  ma  per  lo  peso  di  una  gerla  grave 
fino  al  colmo  di  legna.  Ella  mostrava  nel  volto  le 
più  regolari  e  graziose  fattezze,  ma  già  intraveder 
lasciavano  i  guasti  e  le  ingiurie  della  fatica ,  non 
che  gli  effetti  di  uno  scarso  e  meschino  nutrimento, 
il  che  tutto  unito  insieme  doveva  presto  abbattere 
e  spegnere  su  quel  volto  e  su  quelle  membra  il 
fiore  della  robustezza  e  della  beltà.  Una  tal  vista 
alquanto  ci  commosse  l'animo,  e  Biffi  offrir  volle 
alla  fanciulla  alcune  monete,  cui  ella,  messasi  forse 
in  qualche  sospetto  per  li  segreti  nostri  ragionamenti 
e  pel  continuo  mirarla,  ricusò  di  accettare  rin- 
graziandoci ,  e  da  noi  si  allontanò.  Ma  la  madre 
venne  tosto  da  noi  medesimi  assicurata  dell'  inno- 
cente e  pura  nostra  intenzione,  accettò  il  danaro,  e 
rendutecene  mille  grazie,  corse  a  raggiungere  la  figlia, 
che  già  varcata  la  siepe,  stava  aspettandola  nel  cam- 
picello  a  fianco  del  suo  agnellino  candido  e  semplice 
come  lei. 

Così  riposati  alquanto,  Biffi  ed  io,  riprendemmo 
la  lena  e  movemmo  più  franchi  su  per  l'erta  del 
monte.  Qui  pure  parli  in  mia  vece  il  Biorci:  «  Ci 
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vedemmo  alla  fine  di  poco  lontani  dal  Buco,  il  cui 
sublime  arco   petroso    grandemente   dilatavasi  sopra 
la  mia  testa  soffermatomi  un  po'per  rimirarlo,  e   il 
breve  tratto  di  strada  che  a  far  mi  restava  ancora 
era  il  più  arduo  e  periglioso,  dovendomi  quasi  car- 
pone strascinare  su  per  li  sdrucciolevoli  macigni.  Ane- 
lante e  molle  di  sudore  posi  finalmente  il  pie  nella 
prima  alta  e  spaziosa  apertura,  che  è  vestibolo  quasi 
e  portico  a  quella    profondissima    grotta.  La   volta, 
scavata  nella  dura  roccia  a  base  calcare  argillosa,  è 
larga  circa  cinquanta  passi  ed  alta   più  di  cen|;o,  e 
dagl'infranti  e  grossi  muri,  che  in  tre  linee  disposti 
ancor  si  veggono,  come  pure  dagli  archi  e  dai  buchi 
laterali  che  l'un  sopra  l'altro  in  quattro  ordini  scom- 
partiti, indicano  i  segni  e  gli  avanzi  di  un  edificio 
in  quattro  piani  diviso  ,   facilmente    arguire  si  può 
abbia  un  tempo  questo  sotterraneo  servito  ad  alcuni 
di  ricovero  ed    abitazione.    Intorno  a  ciò    interpel- 
lammo   le    nostre  guide  e  quanti    vecchi    ci   venne 
poscia  fatto  d'incontrare,  e  ciascuno  mi  disse  la  sua 
sì  è  come    V  aveva    inteso  da'  suoi    maggiori.   1  più 
semplici  e  di  grossa  pasta  mi  assicurarono  che  nei 
tempi  antichi  le    streghe  e  gli  spiriti   folletti  tene- 
vano in  quel  Buco,  siccome  pur  l'avevano  a  Tonala 
monte    in  Valtellina,  la   segreta  lor  casa,  e   dove, 
danzando  nude  ad  un   fuoco,  facevano  le  loro  diavo- 
lerie ,  per  uscirne   poi  la    mezzanotte  ad    inslregare 
e  malefiziar  questa  e  quella  giovine.  Altri  meno  gonzi 
e  credenzoni  dicevano  (  ed  era  la  più  volgare  opi- 
nione )   che    il  Buco  del    Piombo    abbia    servito  di 
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ricovero  e  nascondiglio  ai  primi  cristiani  dai  tiranni 
perseguitati  e  dagl'infedeli;  e  ad  altri  in  altri  tempi, 
per  fuggire  dalla  peste.  Alcuni  poi  mi  narravano, 
che  la  regina  Teodolinda,  nome  veneratissimo  in 
Brianza,  nella  guerra  mossale  dal  duca  di  Bergamo, 
siasi  in  quell'antro  tenuta  per  qualche  tempo  na- 
scosta.  E  più  tardi  vi  si  era  anche  rifugiato,  come 
pure  mi  fu  detto,  il  crudele  alemanno,  dalle  rosse 
chiome,  dopo  la  fiera  battosta  datagli  dai  Milanesi.  » 
«  Ma  altre  più.  sicure  memorie,  e  che  sono  scrit- 
te, accennate  particolarmente  dal  signor  Redaelli 
nelle  sue  Notizie  storiche  sulla  Brianza  ,  riferiscono 
che  parecchi  individui  abbiano  rogato  i  loro  testa- 
menti dal  Buco  del  Piombo,  tra' quali  si  nomina  il 
nobile  milite  Guelfo  Parravicini,  che  nel  i5o6  rogò 
il  suo,  con  cui  legò  un  beneficio  a  favore  d'un  ora- 
torio dedicato  a  S.  Bartolomeo  posto  nella  terra  di 
Parravicino,  paesello  vicino  ad  Erba  (i).  Si  legge  pure 


(i)  Il  Dottor  Ferrano  desiderando  di  avere  più  certe  notizie 
intorno  al  Buco  del  Piombo  scrisse  sino  dal  1808  al  signor 
Tamasia,  in  quell'epoca  I.  R.  Delegato  Provinciale  della  Regia 
Città  di  Conio,  acciò  si  compiacesse  di  consultare  il  Giovio  ri- 
guardo a  questo  antro  sotterraneo;  ed  ebbe  in  riscontro  la 
seguente  lettera: 

«  Ornatissimo  sig.  D.  Giulio  Ferrarlo. 

«  Il  Giovio  da  me  consultato  giusta  il  suo  desiderio,  mi  dice 
«  che  niuna  notizia  potè  aver  mai  dell'antro  Buco  del 
«  Piombo  certamente  in  altri  tempi,  com'egli  si  esprime, 

8 


i,4 

che  G.  Giacomo  Medici,  in  guerra  col  duca  di  Mi- 
lano Francesco  Sforza,  tenne  in  suo  potere  questa 
caverna,  di  cui  fece  una  fortezza,  e  dopo  la  suddetta 
guerra  divenne  la  tana  dei  ladroni,  lo  perchè  i  cir- 
convicini abitanti  si  determinarono  alla  fine  di  ro- 
vinare quasi  per  intero  il  fabbricato.   » 

Biffi  alla  fine  ed  io  con  lui  saldi  sulle  gambe,  e 
coraggiosi  in  cuore  (non  abbandonando  però  mai  la 
mano  delle  nostre  abili  guide)  ci  disponemmo  a  ten- 
tare la  salita  ed  il  varco  di  quella  formidabile  spe- 
lonca. L'accesso  ne  è  assai  incomodo  e  pericoloso, 
dovendosi  ascendere,  o  per  dir  meglio,  strascinarsi 
per  un'angusta  scala  scavata  dalla  natura  nel  greppo, 
di  qualità  saponacea  ,  senza  sbarra  che  difenda  il 
salto  e  a  cui  si  possa  aggrappare.  Eccoci  finalmente 
entrati  !  Lo  stile  vivace  e  bellamente  descrittivo  di 
Biorci  venga  qui  pure  a  soccorrermi ,  e  faccia  egli 
la   pittura  e  la  relazione  di  questo  sotterraneo. 

«  ricovero  d'infelici.  II  grand'antro  e  la  bocca  d'esso  for- 
«  tificato  con  una  muraglia  glielo  persuadono.  Ciò  che 
«  solo  ha  potuto  dirmi  si  è  che  vien  nominato  nel  seco- 
«  lo  XVI  volgarmente  il  cinquecento  e  piuttosto  sul  prin- 
«  cipio  del  secolo  in  un  testamento  di  un  Parravicini  che 
«  ebbe  la  fantasia  di  ricoverarsi  là  su  per  rogare  quel- 
te  Tatto.  Esso  Parravicini  è  un  ascendente  di  quel  che 
«  sposò  la  celebre  donna  suonatrice  di  violino.  —  Mi  creda 
«  con  perfetta  stima 


Suo  servidore  ed  amico 
D.  Tamasia» 
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«  La  vòlta  (egli  dice)  geme  di  continuo  grosse  e 
fredde  gocciole  di  acqua,  la  quale  si  unisce  a  quella 
che  discorre  con  lamentevole  suono  nel  mezzo,  e 
fuor  esce  dalla  bocca;  e  questa  corrente  chiamasi 
Boa,  forse  per  indicare  con  questo  nome  la  linea 
serpentina  che  segna  l'acqua  in  quel  cieco  e  spa- 
ventevole sotlerraneo,  e  che  nel  fondo  fa  un  la- 
ghetto. Pei  tratto  di  pochi  passi  su  macra  e  povera 
terra,  che  ai  lati  si  sfarina  e  si  ammucchia,  e  che 
fioca  luce  di  sole  può  a  gran  pena  visitare,  vedesi 
qualche  pallida  e  sottile  erbuccia,  cui  male  il  bota- 
nico saprebbe  riconoscere.  Cessa  ogni  vegetazione, 
e  manca  ogni  raggio  di  lume,  se  non  fossero  le  ac- 
cese fiaccole,  delle  quali  il  curioso  accompagnar  si 
fa  in  quel  tenebroso  carcere.  La  superficie  sua  è  di 
un  bigio  ferruginoso  ,  ed  è  forse  da  questo  colore 
che  viene  il  Buco  del  Piombo  appellato.  G  innol- 
trammo  coraggiosi  per  più  di  quattrocento  passi , 
facendo  cioè  tutto  quel  tratto,  che  fra  l'ingombro 
dei  sassi  e  dell'acqua  si  può  far  la  meglio  e  senza 
pericolo.  Non  è  già  che  procedessimo  innanzi  affatto 
scevri  di  timore  che  qualche  spezzato  macigno  ci 
cadesse  addosso,  e  vivi  ci  seppellisse  là  dentro  coi 
rospi,  coi  pipistrelli  e  colle  strigi,  che  vi  fanno  con- 
tinuo rombazzo.  In  alcuni  siti  la  vòlta  è  talmente 
alta  che  lo  sguardo  non  vi  può  giungere;  ed  in  al- 
tri è  cosi  ben  tagliata,  che  sembra  fatta  a  scalpello; 
e  veggonsi  qua  e  là  dalla  superficie  risaltar  fuori 
certi  rilievi  e  certi  frastagli  operati  dalla  natura  e 
dal  tempo  che  sembrano  ai  rosoni  sì   ben  disegnati 
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dal  Moglia  sotto  l'Arco  cMla  Pace.  Altrove  vedi 
penderli  sul  capo,  e  prolungate,  impacciarti  il  passo 
certe  sbarre  impietrite,  di  forme  coniche  e  cilin- 
driche, strane  e  bizzarre  concrezioni  stallettitiche,  le 
quali  fermano  l'attenzione  di  tutti ,  e  massime  dei 
naturalista.   » 

((  Pervenuti  a  quel  ;  punto  che,  finita  la  grotta 
maggiore,  un'  altra  ne  comincia  molto  bassa  e  più 
d'acqua  ingombrata,  arrestammo  il  piede,  che  quinci 
l'aere  comincia  a  farsi  ancor  più  freddo  e  grosso; 
e  all'audace  che  ardisce  procedere,  le  torce  che  si 
spengono,  avvertono  ivi  la  vita  essere  in  grave  pe- 
ricolo, e  a  sicura  morte  andare,  chi  osa  oltrepassare 
questo  varco  irremeabile.  » 

A  questo  punto  vieppiù  si  accese  la  poetica  im- 
maginazione del  sullodato  Autore  e  paragonando  la 
realtà  di  quella  caverna  con  quella  tutta  finta  del 
mitologico  Averno,  tra  l'allegro  ed  il  grave,  improv- 
visò il  seguente 
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SONETTO, 


Taccia  di  Grecia  la  ciarliera  gente 
Di  quell'A verno  suo  l'orrenda  bocca  ! 
Col  nostro  plumbeo  Buco  ha  da  far  niente, 
Elle  una  cosa  misera  e  pitocca. 

Anzi  fu  dessa  di  stravolta  mente 

Un'invenzione,  una  leggenda  sciocca, 
Per  far  paura  a  chi  creder  consente 
Della  Mitologia  la  filastrocca. 

Il  nostro  Buco  è  proprio  un  buco  vero, 
Che  fa  stupore  ai  gonzi  ed  ai  sapienti, 
Lungo,  alto,  largo  e  tondo  e  nero  nero. 

Dove  conduca,  noi  so  dir  davvero, 

la  cielo,  o  giù  ne'  gorghi  atro-bollenti; 
Certo,  se  sdrucciolate,  al  cimitero. 


Eppure  tant'è  l'umana  curiosità  e  cosi  fatta,  che 
per  renderla  contenta  e  sazia  non  si  curano  disagi, 
e  si  disprezzano  i  più.  gravi  pericoli.  Su  quegli  enormi 
massi,  su  quelle  aggrommate  pareti  i  nomi  leggemmo 
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e  le  cifre  di  cavalieri  e  dame  e  fanciulle  d'osmi 
razza  e  d'ogni  paese,  ivi  pure  condotti  coll'orgoglio 
di  poter  dire  a  chi  loro  verrà  appresso  :  Noi  pure 
qui  fummo.  E  qual  fu  la  mia  sorpresa  nel  leggere 
fra  questi  nomi  quello  di  S.  E.  la  Duchessa  Lilla 
Camilla  Lomellini  dama  di  Palazzo  di  S.  A.  la  Vice- 
Regina  e  del  Conte  Giulio  suo  figlio  (i),  e  più  ancora 
meravigliato  io  restai  nel  trovarvi  una  lapide  atte- 
stante la  venula  fin  qui  (  li  8  maggio  1819),  del 
nostro  amorosissimo  Principe  Raineri  Vice-Re;  uni- 
tamente col  Barone  De-Capitani  Vice-Presidente  del- 
11.  R.  Giunta  del  Censi  mento,  e  col  Ciambellano  il 
Conte  Paar. 

Sbucati  finalmente  da  quell'antro,  l'aria  che  re- 
spirammo ci  sembrava  più  pura  ,  e  giù  volgemmo 
per  la  scesa  del  monte  la  cui  ertezza  più  di  prima 
ci  metteva  spavento,  avendo  avanti  gli    occhi  sem- 


(1)  Nell'anno  1834  7  luglio  il  Ferrano  fu  onorato  alla 
sua  villa  da  una  visita  di  S.  Eminenza  il  nostro  Arcive- 
scovo Cardinale  Conte  Carlo  di  Gaisruck  col  suo  seguito  , 
e  nel  i838,  9  ottobre  dalla  sulle-data  Duchessa  Litta,  dove 
dimorò  per  quattro  giorni  unitamente  al  suo  secondogenito 
il  Conte  Cavaliere  Giulio  Litta,  epoca  in  cui  per  la  prima 
volta  visitarono  il  Buco  del  Piombo.  Il  Ferrano  per  solen- 
nizzare il  loro  arrivo  illuminò  la  prospettiva  della  sua  villa 
che  mandava,  al  pari  dell' illuminazione  data  dal  BoselH 
in  occasione  dell'andata  dello  stesso  Cardinale  Arcivescovo, 
al  suo  convento  di  S.  Salvadore,  un  magico  quadro  da  para- 
gonarsi ad  una  più  bella  scena  di  questo  genere,  del  nostro 
cav.  Sanquirico. 
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pre  aperto  quel  precipizio  per  ingojarci,  e  guaì  per 
noi  se  mettevamo   il  piede  in  fallo,  il  sottoposto  bur- 
rone   non    accoglierebbe  delle    nostre    membra  die 
miserabili  frantumi.  La  Dio  mercè  nulla  di  male  et 
accadde;  con  sufficiente  stanebezza  e  grande  appe- 
tito rivedemmo  S.  Salvadore,  ove  gentile  ci  accolse 
e  ci  rifocillò    Boselli  nostro    buon    amico.  Con    lui 
visitammo  quel!' antico  monacale  ritiro,  e  un'iscri- 
zione   collocata    al    sommo  di  una    porticciuola ,  fa 
conoscere  ebe  in  quella  cella  aveva  pernolato  S.Carlo, 
quando   si  portò    a   visitare  quel    convento.  Oggi  il 
proprietario  Boselli,  dopo  averlo  ridotto  in  assai  co- 
moda abitazione,  vi  conduce  i  suoi  discepoli  nelle 
autunnali    vacanze.  Ne  si  può    godere    altrove    più 
bella  vista  e  aria    più  salubre.  Sul  piazzale  davanti 
si  domina    tutta    la    pianura    milanese  ed  il    Piano 
d'Erba,  e  la  Grigna  di  Mandello.  Molte  eleganti  si- 
gnorine milanesi  si  recano  colà  a  dimorarvi  mentre 
la  cortesia  e  la  tavola  del  Boselli  è  aperta  per  tutti 
gli   amici,   e  persino  ai  non  conoscenti,  e  mi  ram- 
mento ancora  d'una  brigata  di  villeggianti  ebe  seco 
avendo  recato  l'occorrente  per  far  colazione,  Boselli 
ricusò  loro  l'accesso  nelle  sue  stanze  solo  a   motivo 
ebe  erasi  adontato  perebè  approfittare  non  volessero 
dell'ospitalità  sua.  Noi  quindi,  appena  entrati,  la  gen- 
tile sua  consorte  ci  apprestò  un  buon  déjeuné,  ebe 
ci  rimise  nuovamente  le  forze  per  ascendere  ad  am- 
mirare il    povero  e  solitario    casolare   detto    comu- 
nemente X  Alpeto.  Due  buone  e  care  famiglie  com- 
pongono quest'altura,  dove   si  può  avere  eccellente 
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fior  di  latte  e  buoni  caciolini.  Singolarmente  sce- 
nico è  il  prospetto  di  questo  luogo  per  la  varietà 
dei  monti  che  lo  circondano,  e  pel  contrasto  del- 
l'orridezza in  cui  è  situato.  Superato  il  dirupo 
e  presa  la  via  clie  conduce  alle  maggiori  alture, 
ci  trovammo  in  cima  ai  monti  chiamati  pure  le 
Colme  ,  sterili  luoghi  che  scarso  pascolo  offrono 
alle  montanine  capre,  e  pochi  selvatici  arbori  cre- 
scono sulle  loro  dirupate  spalle.  Sotto  di  noi,  da 
verdi  sponde  attorniato,  brillava  il  bel  lago  di  Como 
che  dolcemente  dalla  brezza  battuto  e  increspato, 
riverberava  con  abbagliante  pompa  gli  splendori  del 
sole.  Di  quassù  togliendoci,  per  aspra  e  ripida 
strada  ci  portammo  a  Caslino  di  belle  case  tutto 
biancheggiante  in  costa  di  un  verde  e  fiorito  colle, 
celebre  particolarmente  pe'suoi  saporitissimi  cacini. 
Dopo  qualche  tratto  di  strada  ci  fermammo  al- 
cun poco  a  riposarci  sotto  all'ombra  dei  castani,  e 
mentre  il  mio  compagno  s'occupava  a  raccogliere  i 
più.  bei  fiori  che  intorno  si  vedevano  sparsi  sull'erba 
e  farne  un  bel  mazzettino,  onde  poi  presentarlo  la 
sera  all'amica  del  suo  cuore,  che  della  sua  leggia- 
dra persona  abbella  pur  anche  Castelmarte ,  io  ri- 
preso in  mano  il  mio  novelliere  che  nelle  mie  lun- 
ghe passeggiate  mi  accompagna  sempre,  terminai  la 
lettura  di  una  graziosa  novella  già  incominciata,  e 
che  adattissima  a  questo  luogo,  penso  far  cosa  grata 
al  lettore  di  qui  riferirne  un  breve  sunto. 


IL    NAUFRAGIO 


h  Si  bagnerai)  di  lagrime 
I  tuoi  vezzosi  rai 
Se  la  crudele  istoria 
Di  mie  vicende  udrai,  n 


Viveva  in  Londra  certo  conte  Carlo  Dorley  an- 
tico capo  di  partito;  uomo  assai  facoltoso  e  potente, 
ma  di  un  carattere  alquanto  superbo  e  fiero.  Era 
padre  ad  Olimpia  che  nascendo  costò  la  vita  alla 
sua  genitrice ,  e  tutore  a  Tebaldo  figlio  di  lord 
Odoardo  conte  di  Torg  che  sventurato  morì  nella 
terra  dell'esiglio.  Contava  Olimpia  poco  meno  di 
quindici  anni,  quando  fu  levata  dal  suo  ritiro  di 
educazione.  Ricevuta  avea  la  giovinetta  in  collegio 
un'  istruzione  la  più  conveniente  alla  sua  nascita  , 
che  sviluppò  di  buon  ora  il  suo  carattere.  Distinti 
talenti  e  rare  attrattive  risplendevano  in  essa,  e  ci- 
tavasi  per  un  modello  di  perfezione  l' avvenente 
Olimpia.  Non  era  certo  sì  agevole  cosa  il  rinvenire 
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una  fisonomia  più  nobile  e  più  bella  della  sua,  una 
statura  più  imponente,  e  grazie  più  ingenue,  ed 
in  pari  tempo  più  maestose  in  modo  che  potevasi 
dire  riuniti  in  lei  i  vezzi  di  Venere  e  la  dignità  di 
Giunone. 

Oltrepassati  di  poco  i  tre  lustri,  formava  già  la 
meraviglia  delle  conversazioni  e  accresceva  in  suo 
padre  il  nobile  orgoglio  di  aver  dato  l'esistenza  a 
figlia  si  degna;  ne  eranvi  feste  cui  ella  non  abbellisse, 
nò  più  scelta  adunanza  ,  dove  non  ispiegasse  Olim- 
pia delle  qualità  veramente  incantatrici.  O  cantasse 
in  qualcbe  sala  o  danzasse,  o  la  mano  porgesse  alla 
sua  arpa,  o  solo  si  mostrasse  in  pubblico ,  traevasi 
dietro  una  folla  di  ammiratori,  e  fortunato  stima- 
vasi  quel  giovine  che  otteneva  il  favore  di  dan- 
zare con  lei;  e  più  avventurato  quello  cui  essa  ri- 
volgeva una  gentile  occhiata  o  che  distingueva  eoa 
un  amabile  sorriso»  La  più  brillante  e  ricca  gio- 
ventù di  Londra  andava  a  gara  per  attirarsi  i  suoi 
sguardi;  ma  gli  sguardi  di  Olimpia  e  più  ancora  i 
suoi  sospiri  erano  già  tutti  rivolti  a  Tebaldo,  gio- 
vine fornito  di  tutti  i  doni  della  natura  e  di  fi- 
gura molto  appariscente ,  e  già  aveva  fatto  cono- 
scere ad  Olimpia  essere  di  lei  grandemente  inna- 
morato. Da  quel  punto  amore  incominciò  a  stabi- 
lirsi nel  cuore  della  fanciulla  da  padrone,  o  per 
dir  meglio  da  tiranno.  Un  sol  momento  bastò  per 
mettere  in  fuoco  tutti  gli  affetti  di  lei,  e  ad  un 
tratto  la  più  terribile  delle  passioni  divorò  un'anima 
destinata  a  provarle  tutte.  Da  quell'istante  non  sentì 
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più  alcuna  calma    interna,  ne    tranquillità;  le  arti 
consolatrici,  i  divertimenti,  gii  stessi  suoi  studi  fi- 
nora   cosi  a  lei  cari  e  geniali,  le  divennero  insipidi, 
e  furono  interamente  trascurati.  Dell'amore  ella  non 
sentiva  che  l'esagerazione  e,  tutte  le  sue  conseguenze, 
per  modo  che  ben    presto    il    padre    s'avvide  della 
passione  che    lacerava    il  cuore    della    figlia,  e  non 
tardò  molto  ad  iscoprire  che  l'oggetto  dell'amor  suo 
era  Tebaldo.  Il  genitore   non  potè  approvare  questa 
amorosa    relazione  ,    e  senza  riguardo   palesò  il  suo 
dissenso  alla  figlia.  Indarno   ella   pianse  e  pregò  ,  e 
con  lei  pregò  pure  Tebaldo  onde  rimuovere  il  conte 
dal  suo    proposto ,  e  stringere  volesse  questo  nodo. 
Le  mire  di  Dorley  erano  più  alte,  egli  aveva  fatto 
pensiero    di    stringere  in    matrimonio    Olimpia    col 
marchese    Dorigny    pari    di    Francia  ,    quindi    negò 
definitivamente    di    condiscendere  a    quello    eh'  egli 
chiamava  disuguale  imeneo;  e  siccome  Olimpia  e  Te- 
baldo insistevano ,  adoperò  con  la  figlia  il   paterno 
rigore  tenendola  chiusa  e  guardata  in  casa;  e  a  Te- 
baldo intimò  di  non  più  parlare  a   lei,  né  di  porre 
più  i  piedi  in  casa  sua.  Il  giovine  fatto   coraggioso 
ed  ardito    dalla  sicura    corrispondenza  di  Olimpia  , 
non  si  rimase  di  coltivarne  l'affetto  con  visite  e  con 
lettere,  le  quali  venute  a  cognizione  del  conte  montò 
sulle    furie  e  in    parecchi    abboccamenti  avuti    con 
Tebaldo  n'ebbe  a  soffrire  i  più   forti   rimproveri  e 
minaccie.  E  fu  in  allora  che  punto  al  vivo    l'orgo- 
glio del    conte    giurò  di  perdere    l'odiato  Tebaldo. 
Già  per  alcuni  sospetti  tenuto  d'occhio  dalla  Polizia, 
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trovò  nello  stesso  Dorley  il  suo  più  formidabile  per-, 
secutore,  e  alla  fine  il  povero  Tebaldo,  accusato  qual 
politico  maccbinatore,  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni 
ed  esiliato  da  Londra,  fu  costretto  di  rifugiarsi  in 
suolo  straniero.  Egli  per  altro  non  si  avvilì  nella 
sventura  e  conservò  tutta  la  possanza  del  suo  spi- 
rito. Quel  danaro  cbe  potè  sottrarre  al  fisco ,  lo 
seppe  mettere  a  profitto.  Partito  da  Londra,  viag- 
giò per  due  mesi,  e  si  fermò  poscia  in  un  villaggio 
in  vicinanza  di  Napoli.  Belle  e  ridenti  colline  quivi 
col  mare  fanno  una  specie  di  anfiteatro.  Questa  si- 
tuazione molto  gli  piacque  ;  comprò  ivi  un  pode- 
retto  con  una    casuccia  e  vi    stabilì   la  sua  dimora. 

Ecco  Tebaldo  divenuto  un  pescatore.  Costeggiando 
il  mare  colla  sua  barcbetta  dopo  di  aver  fatta  la 
preda  alla  sua  esistenza  indispensabile,  si  fermava 
a  contemplare  con  trasporto  le  bellezze  della  natura. 
Infatti  il  mare  è  uno  spettacolo  dei  più  imponenti 
per  un'anima  libera;  o  sia  che  si  contempli  nello 
spuntare  o  nel  cadere  del  sole,  desta  internamente 
un  fremito  di  soddisfazione,  non  cosi  facile  a  descri- 
versi. Ob  bella  natura  ?  esclamava  Tebaldo,  siegui 
tu,  cbe  lo  puoi,  siegui  a  rendermi  meno  infelice  nel 
mio  esiglio  e  nella  distanza  in  cui  mi  trovo  del- 
l'adorata mia  donna!  Percbè  noi  ciecbi  mortali  tanto 
ci  adopriamo  facendo  contrasto  così  crudele  alle 
tue  leggi  ed  alle  inspirazioni  tue?  L'ingiustizia,  l'in- 
teresse e  l'orgoglio  soffocano  i  più  soavi  affetti  del 
cuore  e  rompono  i  vincoli  più  sacri  ! 

Così  Tebaldo  diviso  dal  mondo ,  passò  in  questa 
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solitudine  due  anni,  e  la  bella  e  tenera    Olimpia  non 
sapeva  darsi  pace  per  la  perdita  del  suo  amante.  Cielo, 
diceva  ella,  che  mai  sarà  del  mio  Tebaldo!...  11  primo  e 
il  solo  oggetto  dell'amor  mio!  L'unico  che  formar  possa 
la  mia  felicità!  -  In  questo  mezzo  il  conte  Dorley  cadde 
gravemente  malato   e    in  pochi   giorni    morì.  Allora 
Olimpia    dopo  di    aver  reso    V  ultimo    tributo  delle 
lagrime  all'autore  de' suoi  giorni,  libera,  siccom/era, 
lasciò  Londra,  e  accompagnata  solo  da  un   suo  vec- 
chio e  fedel  servo   per  nome  Filippo,  volò  sulle  trac- 
eie  dell'amante,  che  ben  sapeva  essersi  rifugiato  nelle 
vicinanze  di  Napoli.  Era  un   giorno  in   cui  egli  pili 
che  mai  immerso  nella  memoria  della  sua  cara  Olim- 
pia erasi  allontanato  troppo,  senza  avvedersene,  dal 
lido.  Una    tempesta  fierissima  lo  sorprese.  La  sua  na- 
vicella agitata  d'alto    in    basso  furiosamente,   mille 
volte    corse    pericolo    di    naufragare.    Errò    tutto   il 
giorno  e    tutta   la   notte   in    balìa    delle  onde.    Ei  si 
ridusse  finalmente  ad  afferrare  la   spiaggia   della  sua 
capanna  con  un  immenso   travaglio.  Messo  egli    ap- 
pena il  piede  sul  lido,  vede  con  istupore   i  dispersi 
avanzi  d'un  infranto    vascello.  S' incammina  al  suo 
albergo;  entra  e  trova  distesi  a  terra  due  stranieri 
semivivi.  Si  appressa    loro.  Gran  Dio  !...  che  scopre 
egli  mai!...  L'adorata  Olimpia,  e  Filippo  il  più  caro 
de'suoi  servi.  Poco  mancò  che  la   sorpresa,  la  gioja 
non  lo  togliessero  a  se  stesso.  Si  affretta  di  recare  al- 
cun ristoro   agli  infelici,  comechè  egli  stesso  ne  ab- 
bisogni  moltissimo.  L'amore,  l'amicizia,  la  compas- 
sione, la  pietà  lo    rinfrancano.  Olimpia    rinviene  e 
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riconosce  Tebaldo.  Ella  era  però  priva  alfa  Ilo  di 
forze ,  e  sul  labbro  suo  non  errava  cbe  la  parola 
Tebaldo!  e  Filippo!  ma  Filippo  era  un  freddo  cada- 
vere, e  venne  subito  tolto  agli  sguardi  di  Olimpia, 
la  quale  vedendosi  oggimai  fuor  d'ogni  pericolo  ,  e 
vicino  all'adorato  suo  bene,  riprese  le  forze  e-  lasciò 
libero  il  freno  alla  sua  gioja,  e  cadde  fra  le  brac- 
cia di  Tebaldo;  e  così  tutti  e  due  teneramente  ab- 
bracciati, ringraziavano  il  cielo  cbe  avesse  finalmente 
arriso  ai  loro  voti  e  gli  avesse  insieme  riuniti  per 
non  separarsi  più  mai.  E  data  conveniente  sepoltura 
al  buon  Filppo,  cui  Olimpia  bagnò  di  affettuose  la- 
grime, resero  il  loro  amore  pubblico  €  solenne  colla 
santità  del  matrimonio; 

«  E  tu,  santo  imeneo, 

Stringi  il  lor  nodo,  onde  gli  avvinse  Amore; 
Feconda  il  loro  letto,  e  fa  cbe  sempre 
Di  reciproca  fiamma  arda  il  lor  core.   » 

Terminata  la  lettura  di  questo  racconto,  Biffi  ed 
io  continuammo  il  nostro  cammino,  e  in  meno  di 
mezz'ora  ci  trovammo  alla  Fontana  di  S.  Carlo,  così 
cliiamata  perchè  benedetta  da  quel  sant'uomo,  come 
lo  prova  un'iscrizione  conservata  dal  proprietario  il 
signor  Invernizzi.  Di  là  scendendo  al  cancello  del 
giardino  dello  stesso  signore  dove  si  vedono  belle 
cascate  e  bei  giuochi  d'acqua;  e  dopo  aver  visitata 
la  sua  villa  posta  in  amena  situazione,  e  la  sua 
grande  filanda    di  seta,  c'internammo  nel  paese  di 
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Caslino,  i  cui  buoni  abitanti  vivono  assai  comoda- 
mente mediante  il  loro  primo  commercio  di  sete, 
carbone,  legna  ed  eccellenti  castagne.  Possedono  varj 
monti  ricchi  di  piante,  e  vantano,  al  pari  di  Ponte, 
una  chiesa  la  più  vasta  e  la  meglio  ornata  di  tutta  la 
pieve  ,  disegnata  dall'  architetto  Cantoni.  Sono  pure 
degne  di  essere  vedute  alcune  anticaglie  disseppel- 
lite dal  sig.  Invernizzi  (parte  esistente  in  casa  del 
sig.  medico  Bozzi),  negli  scavi  cui  egli  operò  negli 
anni  1782  al  181 3  per  migliorare  le  selve  e  pra- 
terie; e  queste  consistono  in  vasi  di  cotto  cosi  ben 
conservati  ancora  e  inverniciati  che  pajono  tolti  ap- 
pena dalla  fornace.  Queste  urne  sono  di  carattere 
etrusco,  e  come  tali  furono  qualificate  dagli  archeo- 
logi. Vi  si  trovarono  pure  diversi  fermagli,  e  alcune 
forbici  e  coltelli:  e  più  notevole  è  una  cassa  di  sasso 
rizzo  di  cui  si  conservano  ancora  gli  avanzi,  creduta 
una  tomba  antichissima,  perchè  portante  nel  suo  grem- 
bo vasi  lacrimatoj  e  l'obolo  da  pagarsi,  com'è  noto, 
a  Caronte  pei  tragitto  dello  Stige.  Ciò  tutto  prova 
che  Caslino  non  è  poi  mica  un  luogo  disprezzabile, 
e  nell'antichità  sconosciuto,  ma  è  un  paese  che  me- 
rita d'essere  visitato  con  più  d'attenzione  e  con  qual- 
che rispetto,  per  la  sua  discendenza  romana. 

Lasciato  Caslino  e  ripreso  la  bella  strada  che 
conduce  a  Ponte,  io  volli  prima  di  ascendere  a  Ca- 
stelmarte  visitare  la  cascata  detta  della  Fusina.  dove 
si  fabbricano  per  eccellenza  forbici,  coltelli,  ed  al- 
tri oggetti  da  taglio.  Mentre  coll'amico  io  stava  per* 
attraversare  il  Lambro  e  portarci  all'Orrido  che  in 
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terribile  maestà  gareggiar  può  con  quelli  onde  vanno 
in  cerca  i  viaggiatori  su  per  le  alpi,  uua  comi- 
tiva di  signori  e  signorine  si  presentò  a'  nostri 
sguardi,  e  con  noi  si  accompagnò,  che  essa  pure  avea 
diretto  i  passi  alla  suddetta  cascata.  Erano  questi 
tutti  milanesi  e  persone  di  nostra  conoscenza,  così  più 
lieta  ed  animata  si  fé'  la  nostra  partita.  Biffi,  come 
giovine  assai  galante  fiancheggiava  le  timide  ragazze 
ed  io  scortava  le  più  spiritose  mammine.  Giunti 
eravamo  frattanto  innanzi  alla  cascata,  volemmo  a 
nostro  bell'agio  goder  la  vista  di  quell'Orrido  e  la 
prospettiva  del  luogo  ov' egli  è  situato;  ciascuno 
di  noi  gran  diletto  pigliava  nel  vagheggiare  la  ricca 
varietà  di  quella  scena.  La  spelonca,  in  cui  l'acqua 
si  versa  è  alta  circa  4°  braccia ,  e  le  sue  pareti 
sono  di  vivo  sasso,  tutto  roso  e  sfrantumato  dall'im- 
peto e  dal  peso  con  cui  l'acqua  con  larghi  e  bian- 
chi spruzzi  in  giù  precipita  rimbombando.  Le  piante 
che  coronano  la  sommità  della  cascata,  ombreggiano 
e  rendono  freschissimo  quel  luogo,  in  cui  gli  abi- 
tanti di  Ponte  e  de'paesi  vicini  sogliono  recarsi  ne- 
gli estivi  calori  a  bagnarsi  ?  ne  si  saziano  di  osser- 
vare quest'Orrido  a  buon  dritto  notato  tra  le  mera- 
viglie del  Piano  d'Erba. 

Nel  mentre  che  ognuno  di  noi  stava  contemplando 
quel  pittoresco  luogo  ed  ammirava  le  trabalzanti 
onde,  una  delle  ragazze  che  componevano  quella 
graziosa  comitiva  l'amabile  damigella  Meassa  mi- 
lanese ,  spinta  da  curiosità  e  più  ancora  dalla  vi- 
vacità sua,  salir  volle  più  in  alto  del  monte;  abben- 
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che  i  macigai  coperti  di  muschio  e  sdrucciolevoli  pel 
continuo  spruzzo  dell'acque  rendessero  periglioso  il 
passaggio;  ne  la  rattenne  la  mala  ventura  di  un  da- 
merino che  dieci  minuti  prima  sì  era  guasto  il 
viso  per  ascendere,  dove  comodamente  osservar  po- 
tesse la  cascata  nel  suo  bel  mezzo.  Biffi  però,  più 
ardito  della  brigata  ed  esperto  già  del  luogo,  seguiva 
la  troppo  azzardosa  ragazza,  quando  ad  un  tratto, 

Ahi  che  al   pensarvi  ancor  d'alto  spavento 
L'anima  riempir  tutta  mi  sento  ! 

alla  giovinetta  scivola  un  piede,  e  gettando  un  gri- 
do, che  ognun  credette  grido  di  morte,  era  per  pre- 
cipitare al  basso  della  rupe,  se  l'impavido  Biffi  slan- 
ciandosi coraggiosamente  verso  di  lei ,  con  rischio 
della  propria  vita,  a  tempo  non  giungea  d'afferrarla 
per  le  chiome  e  salvarla  dal  sepolcro  aperto  per 
ingojarla.  Chi  mai  può  descrivere  al  vivo  questo 
quadro  commoventissimo  di  gratitudine,  di  ricono- 
scenza ed  ammirazione  che  tutta  la  comitiva  espresse 
allora  al  coraggioso  Biffi. 

Jl  pensiero  del  corso  pericolo,  la  gratitudine  pel 
grazioso  ed  arrischievole  liberatore,  aperto  avevano 
l'anima  della  giovinetta  Meassa  ai  più  teneri  affetti. 
Ella  ringraziò  Biffi  con  modi  gentili  tanto,  ed  ac- 
compagnati da  sguardi  così  lusinghieri,  ch'egli  certo 
non  mentì  nel  dirle  non  aver  mai  avuto  in  sua 
vita   la  più  fortunata  ventura. 

Riavutoci  dallo  spavento,  ciascuno  riprese  il  suo 
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cammino:  Biffi  ed  io,  stavamo  per  porsi  sulla  strada 
che  più  speditamente  conclur  ci  potesse  a  Castel- 
marte,  quando  la  fortunata  combinazione  incontrar 
ci  fece  l'onorevole  inglese  signor  Robison  proprieta- 
rio del  nuovo  grandioso  stabilimento  per  lavorare 
la  seta,  che  si  sta  tuttora  costruendo,  situato  poco 
lungi  dalla  chiesa  parrochiale  di  Ponte,  sulla  riva 
dritta  del  fiume  Lambro,  le  cui  acque  alimentano 
con  forza  perenne  i  numerosi  meccanismi  del  sud- 
detto  edifizio.  Egli  è  uno  dei  più  grandiosi  che  esi- 
sta in  tutta  la  Lombardia  con  meccanismi  costrutti 
sul  metodo  inglese  e  da  lui  primo  introdotto  in  co- 
desti paesi.  Osservai  in  seguito  un  altro  vasto  fab- 
bricato contenente  altri  meccanismi  per  lo  stesso 
lavorerio  di  seta,  ma  con  metodi  affatto  nuovi  nella 
nostra  monarchia,  per  cui  ne  gode  già  il  diritto  di 
privativa  in  questo  stato  e  nell'estero.  Fra  breve  sa- 
ranno poste  in  attività  tutte  quante  le  macchine  com- 
ponenti questo  filatojo,  ed  in  allora  si  potrà  calco- 
lare il  suo  lavorerio  complessivo  dalle  60  alle  70 
mila  libbre  di  seta  all'  anno  ,  due  terzi  lavorate  in 
organzini  ed  il  restante  in  trame. 

Oltre  alle  macchine  per  la  torcitura  della  seta 
vedonsi  pure  altre  incannatoje  della  portata  non 
minore  di  2000  fusi,  per  attivare  le  quali,  insieme 
alle  macchine  sopradette  e  le  altre  accessorie,  si  im- 
piegheranno non  meno  di  400  persone  d'ambo  i 
sessi,  delle  quali  una  buona  parte  si  vede  già  oc- 
cupata per  le  macchine  die  sono  in  azione.  I  pra- 
tici del  ramo  serico,  che  vedranno  da  vicino  que- 
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sto  edifizio,  non  lascieranno  d'esprimere  la  loro 
ammirazione  pei  principali  meccanismi  ond' esso 
è  costrutto;  come  per  esempio  la  ruota  d'acqua  e  le 
varie  trasmissioni  motrici,  sono  specialmente  degne 
d'osservazione.  La  suddetta  enorme  ruota  (come  mi 
fu  riferito  dallo  stesso  signor  Robison)  ha  braccia  17 
di  diametro,  e  braccia  5  1/2  di  lunghezza,  intiera- 
mente investita  di  ben  connessi  lavori  di  ferro,  e 
possiede  la  forza  di  4o  cavalli.  Oltre  al  sovranotato 
edifizio  pel  lavorerio  della  seta ,  il  cortese  signore 
mi  condusse  a  vedere  un  laboratojo  in  cui  trava- 
gliano 5o  artigiani  tra  nazionali  e  forastieri  per  la 
costruzione  degli  oggetti  meccanici  occorrenti  allo 
stabilimento.  Ultimato  che  sarà  questo  grandioso 
edifizio ,  chiamerà  da  lontano  la  curiosità  del  fora- 
stiere  e  renderà  vieppiù  ricco  questo  paese,  il  quale 
potrà  a  giusta  ragione  vantarsi  di  possedere  nel  suo 
seno  un  setificio  costruito  con  que'migliori  ritrova- 
menti meccanici;  e  così  bene  perfezionato  che  ancora 
mancava  alla  parte  pratica  industriale  nel  nobile  pro- 
dotto che  frutta  tanti  milioni  al  nostro  paese. 

Ma  vedendo  che  non  era  lontana  la  notte,  tolto 
congedo  dal  signor  Robison,  e  pigliando  la  via  di 
Castelmarte,  passo  passo  c'innoltrammo  a  quella 
volta.  Tutto  era  quiete  e  solitudine  intorno,  se  non 
che  tratto  tratto  vedevasi  uscir  fuori  da  qualche 
siepe,  o  calar  giù  dalla  vicina  balza  un  vilianello 
o  qualche  forosetta  ,  che  terminate  le  loro  giorna- 
liere fatiche,  cantarellaudo  e  zuffolando  si  restitui- 
vano ai  loro  casolari. 
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La  piena  luna  pendea  dalla  celeste  vòlta  come 
una  lampada  immensa  di  cristallo,  che  squarcia  coi 
suoi  raggi  d'argento  il  manto  della  notte.  Ad  ogni 
passo  il  suo  splendore  s'aumentava,  e  spandeva  sulla 

Brianza    addormentata  dei    vapori    voluttuosi O 

regina  delle    ombre,  tu   sei    l'ornamento    dei    cieli 
e  la  gloria  degli  astri!  La  tua  placida  e  misteriosa 
luce    brilla    agli    occhi    del    filosofo    contemplatore 
ed   eziandio  a  quelli  degli  innamorati  assai  più  ge- 
niale e  propizia  che  non  i  raggi  splendidissimi  del 
sole.  —  Vedevami  già  pervenuto  al  cancello  del  giar- 
dino, che  alla  magione  è  annesso  del  grazioso  mio 
ospite,  il  quale  con  amorosa  ansietà  ci  stava  atten- 
dendo, non  senza  qualche  timore  che  nel  visitare  il 
Buco  del  Piombo  ci  fosse  toccato  qualche  inciampo  o 
qualche  caduta,  ma  grazie  al  cielo,  egli  di  ritorno  ci 
vide  sani  e  salvi  ed  allegri,  e  di  un  eroico  appetito 
forniti,  che  presto  quietar  potemmo  a  mensa  seduti  col 
Dottore  e  co'suoi  amici.  Ne  dopo  la  cena  protrar  più. 
non  volli  le  ore  ne'soliti  giuochi,  che  la  stanchezza  mi 
condusse  presto  ai  soavi  riposi;  essendo  il  vegnente 
giorno  da  me  destinato  per  descrivere,  siccome  da 
principio  ho  promesso    al    cortese    lettore,    la  ricca 
ed   importante  Galleria  delle  Stampe  dal  Ferra  rio  in 
questa  sua  villa  raccolte. 


DESCRIZIONE 

DELLE    MIGLIORI    STAMPE 

e  Vt  mitti  joggjettt  to',  atti* 

COMPONENTI     LA     GALLERIA. 


Vcuale  origine  avesse  l'Incisione,  quando,  e  dove 
sia  nata,  si  hanno  già  molti  scritti  intorno  a  que- 
sta materia  che  trovo  affatto  inutile  il  parlarne.  Si 
citano  perfino  le  descrizioni  d'Omero  onde  provare 
che  sin  da  que' tempi  antichissimi  della  Grecia  l'arte 
del  bulino  era  già  conosciuta,  ed  il  famoso  scudo 
d'Achille,  che 

«  11  grande  fabbro,  con  divin  sapere, 
D'ammiranda  scultura  avea  ripieno  » 
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conferma  luminosamente  questa  opinione.  Anche  la 
Coppa  sì  bene  descritta  dal  graziosissimo  Anacreonte, 
il  rivolgersi  ch'ei  fa  all'artefice,  perchè  v'incida  le 
cose  prescritte,  provano  che  in  Atene  cinque  secoli 
prima  dell'era  cristiana  era  in  uso  questo  strumento. 
Leggiamo  in  Erodoto  che  iL  piano  della  terra  dili- 
gentemente intagliato  sopra  una  lastra  di  rame  fu 
presentato  da  Aristagora  al  re  Gleomene.  Venendo 
più  vicino  ai  nostri  secoli,  secondo  Eginardo,  si  era 
tanto  conservato  1'  uso  d' incidere  disegni  geografici 
sopra  lastre  di  metallo,  che  Carlo  Magno  possedeva 
tre  tavole  d'argento,  nella  prima  delle  quali  era 
inciso  il  piano  di  Costantinopoli,  nella  seconda  quello 
di  Roma,  nella  terza  con  finissimo  tratteggio  si  ve- 
deva figurato  il  Mappamondo  allora  conosciuto.  Uno 
solo  di  tali  argomenti  basterebbe  a  provare  l'anti- 
chità dell'intaglio  a  bulino  ed  a  farci  stupire,  come 
solamente  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto 
venisse  trovata  l' arte  d' imprimere  e  moltiplicare 
sulla  carta  simili  intagli ,  mentre  già  si  stampa- 
vano da  lungo  tempo  gl'intagli  a  linee  rilevate 
sul  legno.  L'invenzione  di  questa  bell'arte  è  dovuta, 
secondo  la  comune  sentenza  dei  dotti ,  ad  un  ita- 
liano, ed  io  mi  asterrò  di  discendere  su  quest'argo- 
mento in  maggiori  particolari,  ciò  non  essendo  l'og- 
getto del    mio  libro  ,  ma  sì    bene  di  descrivere    le 
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migliori  stampe  ed  altri  oggetti  di  belle  arti  com- 
ponenti la  galleria  del  Dottor  Ferrario.  Il  quale,  come 
già  si  è  detto,  fin  dalla  prima  sua  gioventù,  avendo 
coltivato  il  disegno  in  que'momenti  di  ozio  conces- 
sogli da  altri  più  severi  studj,  e  la  confidenza  ben 
anche  in  cui  era  de'migliori  artisti,  non  che  Tesarne 

di  alcuni  gabinetti  per  riscontrarvi  V  applicazione 
delle  loro  dottrine,  e  la  lettura  di  tanti  autori,  onde 
apprendere  i  principj  ed  i  progressi  dell'arte  ed  il 
merito  degli  artisti  che  in  essa  fiorirono,  cognizioni 
queste  a  lui  indispensabili  onde  dettare  le  opere 
grandiose  da  lui  pubblicate  e  segnatamente  quella 
più  recente  intorno  alle  Classiche  Stampe,  sono  tutte 
cose  queste  che  lo  portarono  a  fare  acquisto  delle 
migliori  produzioni  calcografiche  con  formarne  a 
Castelmarte  una  sceltissima  Galleria  ;  dove  insieme 
a  parecchi  pregiati  lavori  sortiti  dalle  mani  de'prin- 
cipali  intagliatori  antichi ,  si  ammirano  quelli  dei 
nostri  moderni  intagliatori  e  fra  questi  primeggiano 
Audran,  Edelink,  Balechou,  Bervic,  Drevet,  Masson, 
Muller  ,  Desnoyers  ,  Woollett,  Earlom  ,  Barlolozzi, 
Volpato,  Morghen ,  Gara  vaglia  ,  Anderloni,  Toschi, 
Bisi ,  Caronni  ,  Berelta,  Jesi  ed  il  celebre  Longhi , 
nome  che  colle  opere  sue  cotanto  onora  l'Italia  no- 
stra e  che  troppo  presto  venne  rapito  all'arte.  Or 
prima  di  venire  alla  descrizione   della    Galleria  ri- 
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ferirò  qui  un  bel  canto  che  il  poeta  Biorci  intito- 
lava all'ombra  dello  stesso  Longhi,  di  cui  era  amico, 
tratto  da'  suoi  lodati  opuscoli  /  più  bei  quadri  ecc., 
che  per  alcuni  anni  con  tanto  amore  ed  intelligenza 
pubblicava  sull'esposizione  a  Brera  delle  migliori 
sculture  e  pitture,  il  qual  canto  mentre  rende  un 
tributo  di  affettuosa  stima  al  grande  Artista  ,  com- 
pendia felicemente  tutto  ciò  che  si  può  dire  del- 
l'incisione e  che  venne  ^ampiamente  trattato  dallo 
stesso  Longhi  nella  sua  opera  La  Calcografia. 

ALL'OMBRA 

^/)ell i/mmoràice    cavaue<7*e 

GIUSEPPE  LONGHI 

DOMENICO    BIORCI. 

•A.  te,  che  del  Bulin  la  giovin'arte 

Col  senno  a  un  tempo  e  con  la    mano  alzasti 
Al  più  sublime  scanno,  Ombra   onorata! 
Questo  mio   canto  in  sì   bel  dì   consacro. 
A  te  lo  deggio.  Entro  l'orecchio  ancora 
La  tua   voce  mi  suona,  allor  che  assiso 
Teco  al  Teatro,  o  quando  il  pie  movea, 
Stretto  al  tuo  fianco,  a  respirar  de'  tigli 
La   fresc'aura  odorosa,  il  labbro  e  '1  petto 
Ripieno  di  poetiche  faville, 
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T'udia   tacito  e  attento.  E  nei  segreti 
Dell'arte  tua  me  curioso  e  ignaro 
Iniziavi  amico.  Agli  occhi  miei 
Dissipavi  la  nebbia,  onde  s'avvolge 
L'origin  sua.  Fu,  mi  dicevi,  il  caso 
Creator  del  Disegno,  in   quella   notte 
Che  la  vezzosa  innamorata  Argiva  (i) 
Del  caro  amante  sopra   il  muro  scorse 
L'ombra  dipinta  dall'opposta  luce 
Della  lampada  accesa,  e  con  la  sua 
Mano  i  contorni   ne  segnò  fedele 
E   ne  ritrasse  l'adorata  immago. 
E  il  caso  fu  dell'arte  mia  pur  anco 
Il  creatore,  alloraquando  il  primo 
Calcografo  d'Etruria  in  su  l'incisa  (2) 
Lamina  vide  rovesciato  il  vaso 
Del  liquefatto  solfo,  e  come   vetro 
Si  fé  tenace  e  duro.  E  allor  l'artista 
Agitato  e  confuso,  a  sveller  diessi 

(1)  Butade  è  il  nome  della  Greca  innamorata,  figlia  di  un 
vasajo  di  Sidone,  cui  l'istoria  attribuisce  il  primo  saggio 
dell'arte   del    Disegno. 

(2)  A  Maso  Finiguerra  di  Firenze,  e  non  già  all'alemanno 
Martino  Sclioen  deesi  l' invenzione  dell'  Incisione.  Vedi  gli 
storici  e  l'opera  del  Louglii,  La  Calcografia. 
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Il  minerai   cristallizzato,  e  vede 
(0  inaspettata  avventurosa   vista!) 
Sul  suo  rovescio  vede  impresso  e  scolto 
Esattamente   quel  disegno  istesso 
Che  avea  sul  rame  il  suo  bulin  poc'anzi 
Effigiato  e  inciso.  E  lieto  allora, 
Desìo  lo  punse  rinnovar  quell'opra 
Felice  tanto,  e  ognor  fedel  rispose 
Alle  sue  brame.  Allor  limpido  il  vero 
Gli  rifulse  alla   mente,  e  ben  conobbe, 
Maravigliando  il  fortunato  artista, 
Che  ben  potea  le  cento  volte  e  cento 
Moltiplicar  del  suo  bulin  l'impresa. 
A  Maso  dunque  ed  all'Italia   nostra, 
(Quel  Grande   ripetea)  ceda  l'Europa 
11  primo  onor  dell'arte.  E  seguitando 
Il  nobil  tèma,  m'additava  e  i  gradi, 
Per  cui  salendo  e  ognor  salendo  l'Arte 
Giunse  gigante  ai  nostri  dì.  La   veggo 
Bambina  in  pria,  con  vacillante  passo 
Orme  incerte  segnar.  Poi  fatta  adulta, 
Raimondi  a  bella  fama  alto  la  spinge. 
Ei  primo  insegna  con  segreti  modi 
A  ben  curare  i  facili  contorni, 
L'estremità  condurre  e  le  minute 
Parti,  e  le  chiome,  i  peli  e  delle  vesti 
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11   morbido  panneggio;   ma  negletta 
La   prospettiva  io  veggo,  e  la   magia 
Della   luce  e  dell'ombra.  Il  pie  più  franco, 
Fatta  più  grande,  imprime.   E  ben  tu  vedi 
Più  spiccate  le  masse  e  più  leggiadro 
li   tondeggiar  de?corpi  e  delle  carni 
La  morbidezza.  E  con  sottil  tratteggio 
Ben  scavando  le  linee,  in  Petà  nostra 
La  via  si  schiude,  onde  tant'alto  poggia, 
Che  nulla  più.  Con  magistero  arcano  (1) 

I  tre  metodi  associa,  e  l'ombre  ai    lumi 
Con  fin'arte  alternando,  agli  occhi  tuoi, 
Se  presti  fé,  folgoreggiar  tu  vedi 
Anche  i  colori.  Oggi  del  grande  artista 
Sotto  la  man  ravvisi  i  bianchi  lini, 

II  morbido  velluto;  il  vivo  raso; 

I  trasparenti  veli;  i  biondi  o   negri 
Capegli;  i  limpidissimi  cristalli; 

II  ciel  sereno  o  nebuloso;  l'acqua 
Agitata  o  tranquilla;  e  cespi  e  zolle, 
Alberi,  fiori  e  fronde,  e  quanto  insomma 
Bello  a  vedersi  offre  natura  al  guardo... 
0  prodigio  dell'Arte!  0  gloria  e  vanto 

(1)  I  moderni  Incisori  usano  insieme  uniti  i  tre  metodi  cioè 
l'acquaforte,  il  bulino  e  la  jmnta. 
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Dell'età   nostra  ch'ogni   impresa  affina  !... 
Pur  mi  dicea  l'artefice  Maestro: 
Lunga  è  la  scuola  e  disastrosa  l'arte, 

E  troppo  breve  e  rapida  la  vita 

Ahi   troppo  presto  tramontò  la  vita 
Longbi,   per  te!  Morte  spietata  e  cruda, 
In  sul  compir  di  tante  belle  imprese  (i), 
Ti   rovesciò  nel  tenebroso  avello! 
Ma   non   peristi  intero.  Anco  tra  noi 
Vive  il   tuo  spirto,  il  genio   tuo  pur  vive 
Nell'opre  tue;  né  sopra  queste  mai 
Invida  Morte  abbasserà  suo  scettro 


Ora  passiamo  alla  Galleria. 


(i)  Stava  incidendo    il  famoso  Giudizio   universale  di  Mi- 
chelangelo. 
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A.L  primo  ingresso  ti  si  affaccia  il  busto  del  fortunato 
discepolo  di  Raffaello  Marcantonio  Raimondi,  cui  l'Italia  deve 
il  buon  incominciamento  e  quasi  il  perfezionamento  dell'arte 
dell'  intaglio.  Desso  è  fattura  e  dono  del  celebre  scultore 
Pompeo  Marchesi,  ed  è  sostenuto  da  una  bella  mensola  inta- 
gliata sul  disegno  del  rinomato  pittore  Gaetano  Vaccani.  Ser- 
vono di  fregio  a  questa  picciola  Galleria  le  venti  belle  e  gra- 
ziose stampe  avanti  lettere  che  adornano  i  famosi  Idillj  del 
celebre  poeta-pittore  Salomone  Gessner,  e  che  egli  medesimo 
delineò  ed  incise.  SI  nell'una,  che  nell'altra  di  queste  arti  belle 
trattò  il  genere  pastorale  cui  sentiasi  per  naturale  istinto  incli- 
nata quell'anima  soave.  Fu  incisore  all'acquaforte  siccome  ma- 
niera più  semplice  e  più  spedita,  e  quindi  più  opportuna  a  ser- 
virsene per  ornamento  delle  sue  opere.  Le  sue  vaghe  e  mor- 
bide stampe  vengono  considerate  un  capo  d'opera  d' un  tal 
genere  d'intaglio.  Quanto  sono  delicate  ed  espressive  quelle 
sue  figure!  Che  bei  paesaggi! 
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Stanno  appese  alle  stesse  pareti  le  graziose  stampe  tratte 
dalle  pitture  dell'immortale  nostro  Andrea  Appiani  che  il  bravo 
Michele  Bisi  incise  e  fece  incidere  da  altri  valorosi  artisti.  A 
queste  soprastanno  la  Venere  sul  mare,  la  Ninfa  ed  il  Satiro, 
da  Giovanni  Folo  discepolo  di  Volpato:  la  Leda  con  Giove 
in  Cigno,  rio  con  Giove  in  nube,  l'una  incisa  da  Bigatti,  l'al- 
tra da  Rancati,  sono  stampe  alla  maniera  nera  tratte  dalle  pit- 
ture del  celebre  loro  maestro  Giuseppe  Errante.  Vengono  in 
seguito  a  queste  le  delicate  e  morbide  stampe  rappresentanti 
Il  trionfo  della  bellezza,  da  Grassi,  e  le  Quattro  stagioni,  da 
Guido  Reni  incise  da  F.  V.  Durmcr  e  pubblicate  per  cura 
d'Artaria  di  Vienna. 

Le  otto  belle  vedute  di  Venezia  che  in  cornici  dorate 
veggonsi  frammezzo  alle  dette  stampe,  sono  dipinture  del 
celebre  Canaletto  Veneziano.  Ben  pochi  seppero  si  vivamente 
e  con  tanto  effetto  rappresentare  gli  oggetti  ed  approfittare 
dei  lumi  e  dei  riverberi  delle  acque  entro  cui  si  specchiano 
gli  edifizi  di  Venezia.  Qualcheduno  le  attribuì  al  pennello  del 
Veneziano  Guardi  che  imitatore  del  suddetto  Canaletto  prese 
anch'  egli  a  dipingere  le  più  vaghe  vedute  di  quella  città. 
Quand'anche  però  queste  fossero  attribuite  al  Guardi  non 
ne  sarebbe  meno  maraviglioso  l'effetto  ne  verrebbero  con 
minor  avidità  ricercate. 

Al  lato  sinistro  entrando  trovansi  quattro  stampe  di  Cor- 
nelio Bloemaert.  Pregiabilissime  sono  le  incisioni  di  questo 
valente  intagliatore  e  fanno  epoca  nella  storia  della  calcogra- 
fìa. Egli  insegnò  una  nuova  maniera  d' incidere  a  bulino  e 
si  distinse  per  la  bellezza  dei  tratti  e  pel  ritrovamento  felice 
delle  degradazioni  insensibili  dei  lumi  alle  ombre.  Bloemaert 
è  il  vero  capo  scuola,  ed  ebbe  a  discepoli  valenti  incisori  che 
colle  opere  loro  si  distinsero  intorno  alla  metà  del  secolo 
decimosettimo.  Rappresentano  le  suddette  stampe  la  compas- 
sionevole trasformazione  di  Armonillo  in  pianta  di  cedro  da 
Andrea  Sacchi.  —  Il  favoloso  soggetto  di  Leonilla  una  delle 
seguaci  di  Diana  e  sorella  del  trasformato  Armonillo,  trasfor- 
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mata  anch'ella  in  una  pianta  d'aranci,  dal  Domenichino.  — 
La  trasformazione  di  Dafne  in  pianta  di  Limone  cedrato  da 
Francesco  Romanelli.  —  La  trasmigrazione  delle  tre  sorelle 
dall'Africa  in  Italia  portate  per  mare  in  una  conchiglia  guidata 
da  molti  Tritoni  col  Sole  in  alto  che  sorride  ad  un  tale  pas- 
saggio. Nel  lido  ove  sono  per  approdare  stassene  il  vecchio 
Tevere  colla  mano  mostrando  il  cornucopia  e  col  braccio  ap- 
poggiato all'urna  che  versa  acque  perenni;  vicino  a  lui  sta  la 
lupa  lattante  due  bambini,  dall'Albani.  Delle  altre  stampe  di 
questo  stesso  incisore  che  arrichiscono  questa  Galleria  palle- 
remo al  loro  luogo. 

Del  celebre  Giacomo  Heath  è  l'incendio  che  vedesi  nel 
mezzo  della  parete  dallo  stesso  lato.  Di  questo  artista  che 
tiene  un  grado  eminente  tra  gli  intagliatori  della  moderna 
scuola  inglese,  citeremo  altre  migliori  stampe  nel  descrivere 
le  seguenti  sale.  Sovrapposto  alla  detta  stampa  viene  Beli- 
sario chiedente  elemosina  intagliata  da  Pietro  Bettetini;  e  sotto 
avvi  la  Taverna  Olandese  incisa  da  Vischer  tratta  da  Van- 
Ostade.  Da  un  lato  e  dall'altro  meritano  speciale  ossei  va- 
zione  il  ritratto  di  Giovan  Alberti  inciso  da  Houbrachen  e 
quello  di   Bayle  inciso  da  Le-Petit. 

In  faccia  al  busto  di  Marc'Antonio  guarda  la  stampa  rap- 
presentante Atalanta  ed  Ipomcne  da  Guido,  del  duro  bulino 
di  Giuseppe  Benaglia  allievo  di  Vangelisti  ;  e  sopra  la  mede- 
sima la  Diana  e  Ateone  dall'Albaui,  incisa  da  Francesco  Rai- 
naldi.  Nelle  stampe  di  Le-Pautre  poste  sulla  medesima  parete 
scorgesi  in  mediocre  intaglio  un  robusto  e  fecondo  immagi- 
nare, un  comporre  pieno  di  fuoco  ed  una  somma  facilità.  Ste- 
fano Picart  è  l'intagliatore  delle  due  stampe  rappresentanti 
1'  Uomo  Sensuale  dal  Correggio  e  la  Virtù  eroica  dal  mede- 
simo. 

Alcuni  ritratti  di  classici  autori  riempiono  qua  e  là  i  voti 
che  naturalmente  ne  derivano  dalla  disposizione  de'quadri.  Da 
questa  Galleria  tu  entri  nella  prima  sala. 
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Oi  ammirano  in  questa  le  incisioni  di  Balechou,  Woollett, 
Earlom,  Sharp,  Edelinck,  Porporati,  Bervic,  Desnoyers,  ecc. 
La  soffitta  a  chiaro  oscuro  è  dipinta  dal  bravo  Ghislandi  sopra 
disegno  del  non  mai  abbastanza  lodato  di  lui  maestro  professor 
Moglia.  Campeggia  nel  mezzo  una  medaglia  rappresentante  la 
pittura  e  l'incisione  che  si  stringono  la  mano,  disegnata  ed  ese- 
guita a  colori  dal  valente  pittore  ed  incisore  Giuseppe  Bramati  di 
cui  pur  sono  i  ritratti  a  basso  rilievo  dei  piti  celebri  intagliatori 
collocati  ne'varj  compartimenti  della  fascia  della  detta  soffitta. 
Ahi!  perchè,  invida  morte,  rapisti  così  presto  alle  belle  arti 
il  degno  allievo  del  celebre  Palagi,  Sala  che  si  era  assunto  di 
eseguire  col  suo  pennello  siffatto  argomento!  Sur  un  tavolo  di 
bradile  abbellito  da  bronzi  dorati,  e  ciò  che  più  ridonda  ad 
onore  del  D.  Ferrano  da  un  dono  di  peregrine  porcellane,  dono 
che  ci  rammenta  ad  ogni  istante  il  nome  Europeo  dell'archi- 
tetto dell'Arco  della  Pace  cui  egli  intitolò  la  storia  e  la  de- 
scrizione dei  teatri,  troverai  l'opera  sulle  classiche  stampe 
scritta  dallo  stesso  D.  Giulio  Ferrano  colla  quale  potresti  a 
tuo  bell'agio  leggere  la  descrizione  dei  fatti  più  importanti 
rappresentati  in  ciascuna  stampa  non  che  i  giudizi  sul  merito 
calcografico  dei  principali  intagliatori. 
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Dato  che  tu  avrai  uno  sguardo  a  questi  oggetti  cui  noi  ti 
abbiamo  brevemente  accennati  ti  rivolgi  a  quel  che  maggior- 
mente importa,  ad  osservare  le  stampe  che  adornano  la  detta 
sala.  A.  sinistra  entrando  vedrai  la  bella  stampa  di  Woollett 
rappresentante  la  Niobe:  Apollo  e  Diana  che  traffiggono  colle 
loro  frecce  i  figli  di  Niobe,  da  Wilson,  ed  in  seguito  l'Inverno 
The  Rural  Colt;  Casale  campestre 3  Paesaggio  d'inverno  eoa 
bestiame  da  G.  Smith,  e  più  in  alto  la  Caccia  col  fucile  da 
G.  Stubbs.  Delle  altre  stampe  di  Woollett  che  abbelliscono 
queste  sale,  quali  per  esempio  sono  la  Morte  di  TVolff,  la  Bat- 
taglia alla  ffogue,  il  Temporale,  ecc.,  ne  parleremo  al  loro  luogo 
non  essendoci  stato  possibile  per  la  varia  dimensione  delle 
pareti,  il  collocarle  tutte  vicine  le  une  alle  altre.  Rinomatis- 
sime e  ricercatissime  sono  le  stampe  di  Woollett  ed  in  ispe- 
cie  la  Morte  di  Wolff,  e  la  Battaglia  alla  Hogue.  Il  volo  che 
fece  quest'arte  fra  le  mani  di  Woollett  fu  immenso.  Egli  fu 
il  primo  che  concepì  il  felice  pensiero  di  riunire  sopra  un  sol 
rame  i  tre  generi  d'incisione  ad  acqua  forte,  a  bulino,  a  punta 
seccai  egli  per  tal  modo  seppe  far  sì  che  l'arte  quasi  vinse  se 
stessa,  e  col  solo  mezzo  del  chiaro  oscuro  emulò  tutte  quasi 
le  ottiche  illusioni  della  tavolozza  del  pittore.  Non  tralascie- 
remo  d'osservare  per  amor  del  vero  e  della  patria  nostra  glo- 
ria, che  gli  elementi  i  quali  poscia  servirono  in  mano  di 
Woollett  a  quel  felice  accoppiamento  che  forma  il  non  plus 
ultra  dell'arte,  furono  somministrati  da  due  nostri  italiani 
Bartolozzi  e  Piranesi  quasi  che  la  natura  volesse  costringere 
il  mondo  intero  a  confessarsi  debitore  al  prediletto  paese,  ove 
le  arti  belle  ebbero  la  culla  ed  il  maggior  loro  incremento. 
Woollett,  questo  genio  sublime,  colla  bella  idea  di  accop- 
piare tutti  i  g°neri  d'incisione  nelle  sue  stampe  potè  imitare 
con  indicibile  verità  tutti  gli  accidenti,  tutte  le  combinazioni, 
tutti  i  contrasti,  tutti  gli  effetti  ottici  che  la  natura  ci  presenta 
allo  sguardo. 

Al  di  sopra  della  Niobe  vedrai  una  bellissima  prova  avanti 
lettere  della  tanto  celebrata  stampa  di  Guglielmo  Sharp  rap- 
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presentante  ì  Dottori  della  Chiesa  che  stanno  disputando  in- 
torno la  Concezione  dell'Immacolata  Fergine  dal  famoso  qua- 
dro di  Guido.  Questo  genio  dell'arte  se  si  deve  giudicare  dalle 
sue  opere,  prese  a  studiare  da  una  patte  Raynol ds  e  Strange 
e  Woollett  dall'altra.,  e  si  formò  uno  stile  suo  proprio  che 
a  nessun  altro  direttamente  somiglia,  stile  ridondante  di  spi- 
rito e  di  gusto  sovra  quanti  comparvero  nel  genere  d'intaglio 
regolare.  Intagliò  assai  bene  la  storia,  meglio  il  ritratto.  Nella 
prima  tradusse  per  eccellenza  il  carattere  de'suoi  pittori  con- 
temporanei e  compatriotti;  si  distinse  d'assai  colla  suddetta 
sua  stampa.  Gli  altri  capi  d'opera  dello  stesso  incisore  ti  ver- 
ranno indicati  in  seguito. 

Nel  mezzo  della  stessa  parete  a  basso  domina  la  stupenda 
stampa  del  corrifeo  degli  incisori  La  sacra  Famiglia  incisa  da 
Gerardo  Edelink  dal  maraviglioso  quadro  di  Raffaello  nel 
gabinetto  del  re  di  Francia.  Troppo  lunga  cosa  sarebbe  il 
dirti  i  sommi  pregi  di  questa  stampa  sì  perfetta  in  tutte 
le  sue  parti  essenziali,  nel  renderci  cioè  il  carattere  originale 
del  dipinto,  e  nella  maestria  somma  dell'intaglio  che  da  tutti 
i  periti  dell'arte  viene  giudicato  non  solo  il  capo  lavoro  fra 
tutte  le  stampe  di  Edelink,  ma  generalmente  parlando  un  vero 
capo  lavoro  dell'arte  medesima.  Le  prime  prove  di  questa 
stampa  sono  avanti  lo  stemma  di  Colbert  che  venne  poscia 
inciso  a  basso  nella  stampa  nelle  seconde  prove,  e  cancellato 
poi  nelle  terze  come  si  scorge  di  leggieri  nel  luogo  ch'essa 
occupava.  La  prova  di  questa  Galleria  è  delle  prime  avanti 
lo  stemma  e  di  una  rara  bellezza  e  conservazione.  Nella  terza 
sala  ti  verrà  poi  descritta  fra  le  battaglie  di  Alessandro  la 
Tenda  di  Dario  dello  stesso  Edelink. 

Al  di  sopra  della  detta  Sacra  Famiglia  è  posta  la  Santa 
Genevieffa  di  Balechou  ed  al  lato  destro  un  po'più  al  basso  la 
Tempesta  e  la  Calma  del  medesimo  Balechou  tratte  da  Ver- 
net,  superbe  prove  avanti  le  linee. 

Giacomo  Balechou  è  annoverato  fra  i  calcografi  più  distinti 
per  nitidezza,  fermezza  ed  uguaglianza  di  taglio.  Nella  stampa 
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della  Tempesta  non  solo  è  da  ammirarsi  la  squisita  imitazione 
delle  onde  agitate  e  spumanti,  da  cui  Woollett  apprese  pro- 
babilmente a  trattare  quella  della  Battaglia  aWMpmte,  ma  lo 
sono  egualmente  le  nubi  procellose  indizio  della  pioggia,  i 
neri  scogli  e  le  picciole  figure  illuminate  dal  lampo.  La  Santa 
Genevieffa  dello  stesso  Balechou  ha  le  linee  sulle  parole,  ma 
è  una  buona  prova.  Chi  è  che  riconoscer  possa  in  questa  stampa 
il  carattere  il  colorito,  e  la  maniera  di  dipingere  di  Carlo 
Vanloo  da  cui  essa  è  tratta?  La  testa  però  spiega  per  eccel- 
lenza quell'aria  di  semplicità  che  ben  le  si  addice.  Cosi  avesse 
egli  trattati  que'serafini  e  quelle  pecore  che  pur  troppo  sem- 
brano di  bronzo  1 

Alla  sinistra  della  Santa  Genevieffa  sta  la  Battaglia  di  Maida 
del  valente  incisore  inglese  Antonio  Cardon  che  intagliò  pure 
collo  Schiavonetti  le  stampe  della  morte  di  Typpù-Saib  come 
vedremo.  In  detta  Battaglia  il  generale  francese  Reynier  fu 
buttuto  il  4  luglio  1806  dal  generale  inglese  Stuart  e  si  vidde 
costretto  ad  evacuare  la  Calabria  ulteriore  cui  egli  occupò 
nuovamente  poco  dopo.  Questa  bellissima  prova  apparteneva 
già  alla  preziosa  raccolta  di  stampe  del  conte  di  Sartirana  sic- 
come pure  la  seguente  posta  alla  dritta  della  Santa  Gene- 
vieffa rappresentata  la  Battaglia  d 'Aboukir,  e  la  Discesa  delle 
truppe  Inglesi  in  EgUto  da  Lutherbourg.  Schiavonetti  si  formò 
sotto  Bartolozzi  e  Volpato:  possedeva  la  forza  del  disegno, 
l'armonia  delle  linee,  l'unione  dei  torni  e  dar  sapeva  alle  sue 
opere  quel  brio  e  quel  movimento  che  più  dipende  dalle  li- 
bere ispirazioni  d'un  pittore  che  dal  bulino  di  un  intagliatore. 
Ne  avremo  ben  anche  una  prova  nel  suo  pellegrinaggio  di 
Cantorberi. 

Una  delle  prime  stampe  del  valentissimo  incisore  a  bulino 
Mauro  Gandolfi  Bolognese,  e  che  per  la  somma  bellezza  del 
bulino  può  dirsi  un  capolavoro  dell'arte  si  è  la  Santa  Cecilia 
che  sta  accanto  alla  suddetta  Battaglia  d'Abouhr.  Sbagliò  il 
D.  Ferrarlo  nella  sua  opera  delle  Classiche  Stampe  asserendo 
che  il  disegno  venne  ideato  dallo  stesso  Mauro,  mentre  leggesi 


,.j8 

inciso  a  chiare  note  nel  margine:  il  pensiero  e  dì  Gaetano  Gan- 
dolfi  (pittore  ed  intagliatore  all'acquaforte).  Peccato  che  il 
disegno  un  po' troppo  manierato  non  corrisponda  alla  bellezza 
dell'  intaglio. 

La  bella  stampa  che  qui  vedesi  sovra  posta  alla  Santa 
Genevieffa,  rappresenta  l'effigie  di  un  vecchio  Rabino,  intagliata 
dall'  inglese  Guglielmo  Pether  pittore  ed  incisore  alla  maniera 
nera,  uno  de'migliori  in  questo  genere.  Da  un  lato  e  dall'altro 
riempiati  il  vóto  due  brillanti  stampe  di  Giacomo  Filippo  Lebas 
che  aveva  eccellente  gusto  di  disegno,  e  dava  grazia  e  merito  alle 
sue  opere  spesse  volte  mediocremente  preparate:  queste  due 
rappresentano  la  Presa  dell'  Airone  e  la  Ricompensa  contadi- 
nesca.  Sulla  stessa  linea  alla  destra  vicino  alla  seconda  di  esse 
vedesi  il  Diluvio  Universale  da  Alessandro  Veronese  detto  l' Or- 
letto  >  stampa  capitale  di  Giovanni  Edelink,  fratello  di  Ge- 
rardo, cui  studiò  d'imitare  senza  giungere  ad  uguagliarlo.  Nel 
margine  di  detta  stampa  leggesi  Edelinks  sculpseruntj  per  lo 
che  pare  che  avesse  parte  in  tale  incisione  anche  il  di  lui  fra- 
tello Gerardo. 

Lasciando  per  ora  d' innoltrarti  nel  qui  annesso  gabinetto 
e  proseguendo  i  tuoi  passi  verso  il  trumò  vedrai  alla  sinistra 
del  medesimo  due  belle  stampe  dell'inglese  Giovanni  Sheiwin 
valente  disegnatore  ed  uno  de'più  distinti  incisori  non  meno  a 
bulino  che  a  punti  ed  a  fumo:  l'una  rappresenta  la  Dania  del 
Villaggio  colla  data  1787;  l'altra  il  Villaggio  abbandonato  colla 
data  1767.  Ambedue  sono  di  buonissima  prova  ed  in  carta  della 
Cina. 

Due  altre  stampe  di  Woollett  superiormente  poste  al  disso- 
pra di  queste  sono  degnissime  della  tua  attenzione  per  la  loro 
freschezza:  l'una  si  è  il  Tempio  d'Apollo  dal  celebrassimo 
quadro  che  Claudio  di  Lorena  dipinse  nel  palazzo  del  Principe 
Altieri  in  Roma,  e  l'altra  la  Pesca  (Thè  Fichery)  da  Wright. 

Al  dissopra  dell'anzidetto  Tempio  d'apollo  osservar  si  deve 
con  attenzione  la  Diga  rotta,  o  la  rottura  della  Diga  Sani- 
Antonio,  rara  stampa  specialmente  di  bella  prova  ,  e  comu- 
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nemente  giudicata  il  capo  d'opera  di  Pietro  Nolpe,  incisore 
valentissimo  ad  acqua  forte  e  a  bulino.  Se  si  dicesse,  per 
esempio^  che  l'acqua  ch'esce  dalla  Diga  pare  acqua  vera;  che 
il  Nolpe  con  pochi  segni  superò  in  questo  intaglio  lo  stesso 
Woollett,  si  famoso  nell'intagliare  e  in  calma  e  in  tempesta 
questo  elemento  ;  eh'  egli  sembra  di  udire  tutto  il  romore 
che  mena  una  grande  massa  d'acqua  che  esce  con  gran  foga 
da  una  diga  rotta,  e  che  in  fine  credesi  d'ascoltare  le  alte 
grida  degli  astanti  sbalorditi  e  confusi  alla  vista  di  quell'or- 
rendo spettacolo,  si  direbbe  ciò  che  dalla  maggior  parte  non  si 
supporrà  mai  possibile  ad  ottenersi  col  semplice  chiaro  oscuro,  e 
che  pure  il  Nolpe  sì  artificiosamente  e  sì  felicemente  ha  eseguito. 

Fa  riscontro  alla  suddetta  stampa  quella  di  Francesco  Bar- 
tolozzi  rappresentante  La  partenza  d Abramo  colla  sua  famì- 
glia tratta  da  Zuccarelli;  colla  data  1777.  Prova  avanti  lettere. 

Non  poche  incisioni  di  questo  Firentino  intagliatore  appel- 
lato antonomasticamente  l'incisore  delle  grazie,  adornano  la 
Galleria  del  D.  Ferrano.  Noi  le  descriveremo  al  loro  luogo. 
Questo  valente  artista  operò  con  somma  maestria  quasi  in 
ogni  genere  d'incisione;  se  non  fu  il  primo  ad  introdurre 
nelle  stampe  il  punteggiamento,  ne  spinse  però  la  maniera  al 
più  alto  grado  di  perfezione  di  cui  sia  capace.  Egli  produsse 
in  questo  genere  quantità  di  opere  prodigiose,  e  sebbene  al- 
cuni lo  abbiano  fors'  anche  superato  nell'unione,  nel  brio  e 
nella  varietà  della  granitura,  nessuno  però  potè  emularlo 
nella  bellezza  delle  teste  e  delle  estremità^  nella  morbidezza 
ed  in  un  certo  che  di  vaporoso  tutto  suo.  Ma  questo  sommo 
artefice  che  cominciato  aveva  l'arte  sua  coll'incisione  a  taglio, 
la  riprese  in  modo  tutto  suo,  e  a  tanta  perfezione  egli  giunse., 
che  anche  gli  incisori  d'alta  fama,  quando  dovettero  con- 
durre paesi,  si  recarono  onorati  d'adornare  i  loro  rami  colle 
figure  operate  dal  Bartolozzi.  Vedremo  in  seguito  le  princi- 
pali sue  opere  nelle  quali  risplendono  le  più  belle  parti  dal- 
l'arte. 

Ora  passando  all'altro  lato  del  trumò  vedrai    nella  prima 
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linea  Oliviero  Cromwell  ncll"  atto  dì  disciogliere  il  lungo  Par' 
lamento,  da  Ben. -West.  Giovanni  Hall  che  ne  è  l'incisore  viene 
da  tutti  i  più  valenti  artisti  reputato  uno  dei  più  eccellenti 
ingliatori  inglesi  de' nostri  giorni^  cosi  ne' ritratti  come  nelle 
storie.  Questa  stampa  viene  annoverata  fra  quelle  che  fanno 
grandissimo  onore  a  sì  grande  artista _,  e  che  saranno  mai 
sempre  ricercate  non  meno  per  la  soavità  del  loro  intaglio  e 
per  la  sapiente  condotta,  che  per  la  graziosa  e  ben  ordinata 
composizione  del  celebre  pittore  Beniamino  West.  Bellissima 
prova  avanti  lettere. 

Fa  riscontro  alla  detta  stampa  Carlo  II  che  prende  terra 
sulla  rada  dì  Towerj  opera  capitale  di  Guglielmo  Sharp,  da 
Ben. -West  e  rara  prova  avanti  lettere.  Di  questo  celebre  inta- 
gliatore abbiamo  già  parlato  sopra  nel  descrivere  la  bella 
stampa  rappresentante  i   Dottori  della  Chiesa. 

Al  di  sopra  di  Cromwell  è  posta  la  Movie  di  Wolffùz.  West, 
stampa  che  quando  comparve  nel  1777  eccitò  un  entusiasmo 
universale,  e  sappiamo  che  a  Parigi  gli  amatori  andarono  a  gara 
per  acquistarsela,  talché  fu  comperata  da  molti  al  prezzo  di  5o 
Luigi  d'oro.  Fa  riscontro  alla  suddetta  Guglielmo  Penn  che  pro- 
pone agli  Indiani  un  trattalo  di  convenzione  sulla  provincia  della 
Pensilvania,  soggetto  tratto  da  West  ed  inciso  da  Gio.  Hall 
colla  data  1775.  Una  stampa  rarissima  vedrai  al  di  sopra  della 
Morte  di  PVolff,  La  Predicazione  di  S.  Giovanni  Battista  nel 
deserto  incisa  da  Giovanni  Brown  che  la  trasse  da  Salvatore 
Rosa,  che  molto  si  distinse  ne'paesi,  e  a  Woollett  preparò  non 
poche  acquetarti:  quest'è  una  bellissima  acquaforte  colle  figure 
non  terminate.  Appresso  a  questa  sulla  stessa  linea  trovasi  una 
bella  stampa  di  William  Nutler  disegnatore  ed  intagliatore 
alla  maniera  a  granito  che  fioriva  in  Londra  nel  1786.  Il  gusto 
che  regna  nelle  sue  opere  fa  sì  che  sono  ricercatissime.  Que- 
sta rappresenta    Una  famìglia  campestre. 

Nella  parete  in  faccia  al  muro  allato  alla  finestra  nella  prima 
linea  vedest  il  Martirio  di  S.  Lorenzo,  da  Baccio  Bandinella 
una  delle  più  belle  stampe  di   Marcantonio    Raimondi  Bolo- 
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gnese,  che  intagliate  sotto  la  direzione  del  gran  Raffaello  acqui- 
starono sommo  pregio  e  per  la  correzione  deJ contorni  e  per 
la  bellezza  della  composizione.  In  questa  superba  stampa 
Marcantonio  ha  saputo  seguire  la  grazia  ed  il  bello  stile  di 
Raffaello  in  vece  del  modo  alquanto  rozzo  ed  eccedente  di 
Bandioelli.  Ci  sono  delle  prove  rarissime  nelle  quali  il  Car- 
nefice che  pone  il  Santo  sulla  graticola  3  ha  due  forconi  e  ne 
tiene  uno  nella  mano  dritta.  Questo  forcone  nelle  prove  fatte 
in  appresso  è  stato  cancellato  e  l'altro  allungato  per  andar  a 
cercare  la  mano  dritta.  Questa  prova  ha  un  solo  forcone. 

Superiormente  a  tale  incisione  sta  la  tenere  che  insegna 
leggere  ad  Amore  incisa  dal  Bolognese  Mauro  Gandolfì  da  uu 
graziosissimo  e  superbo  quadro  dell'  egregio  nostro  pittore 
sig.  Pelagio  Palagi.  Per  la  difficoltà  di  rinvenire  un  bel  di- 
pinto della  forma  della  Clizia  di  Annibale  Caracci,  incisa  dal 
Bartolozzi,  era  fino  ad  ora  rimasta  tale  stampa  senza  un'altra  ad 
essa  eguale  nella  misura  che  le  potesse  servire  di  riscontro.  Il  ce- 
lebre pittore  sig.  Pelagi  Palagi  ed  il  Gandolfì  appagarono  questo 
generale  desiderio.  Bellissimo  e  veramente  degno  di  Palagi  è  il 
detto  quadro:  il  soggetto,,  il  colorito,  il  disegno,  l'armonia  del 
complesso,  la  maestria  del  paesaggio,  tutto  è  Albanesco,  ed  il 
Gandolfì  fece  ogni  sforzo  per  non  oscurare  col  suo  bulino  cos'i 
bei  pregi.  Questa  prova  è  avanti   lettere  e  in  carta  della  Cina. 

Avanti  lettere  è  pure  la  stampa  rappresentante  Venere  che 
allatta  Amore  che  sta  sopra  alla  suddetta  di  Gandolfì.  Il  bravo 
incisore  della  medesima  si  è  il  signor  Paolo  Caronni  che  ne 
trasse  il  soggetto  da  un  bellissimo  quadro  di  Parmigianino  ; 
stampa  che  ne  ottenne  il  premio  dall'I.  R.  x\ccademia  di  Mi- 
lano per  la  generale  bellezza  del  lavoro  e  l'evidente  facilità  e 
nitidezza  del  bulino. 

Il  ritratto  di  Luigi  XVI  che  fra  l'una  e  l'altra  finestra  ti  si 
presenta  al  primo  entrare  in  questa  sala  è  inciso  da  Carlo  Ber- 
wic  sì  rinomato  fra  i  più  eccellenti  intagliatori  de' nostri  dì, 
ed  è  tratto  da  Callot.  Desso  è  veramente  un  esemplare  della 
calcografia:  il  manto  di  velluto  sparso  di  gigli  ricamati  in  oro, 
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l'ermellino,  le  calze,  le  scarpe,  i  guanti,  il  cappello,  le  piume, 
gli  accessori  circostanti,  il  fondo,  tutto  vi  è  trattato  con  sin- 
golare  maestria.  Nella  trina  d'oro  delle  maniche  ha  circondato 
i  piccoli  tocchi  di  lume  con  un  segno  d'acquaforte  che  li  fa 
spiccare  frizzanti  conformemente  al  vero:  l'elsa  della  spada, 
lo  scettro  ed  il  bastone  del  comando  par  che  si  prestino  al 
tutto.  Difficilissimo  si  è  il  trovarne  una  buona  prova  e  non 
lacerata,  poiché  nel  maggior  bollore  della  rivoluzione  francese 
fu  rotto  il  rame  e  furono  lacerate  tutte  le  copie  che  si  pote- 
vano trovare.  Questa  prova  è  bellissima:  fu  acquistata  iti  Pa- 
rigi dal  Duca  Pompeo  Litta  che  gliene  fece  grazioso  dono^ 
scrivendo  ai  piedi  della  medesima:  //  Duca  Pompeo  Litta  al- 
l'amico Ferrano  Giulio. 

Del  celebre  incisore  francese  Luigi  Agostino  Boucher  De- 
snoyers  è  il  gran  ritratto  di  Napoleone  tratto  da  Gerard  che 
vedesi  sopra  il  suddetto.  Bellissima  è  questa  prova:  in  mezzo 
al  marcine  inferiore  trovasi  l'aquila  imperiale,  sigillo  con 
cui  segnavansi  le  prove  donate  da  Napoleone  ai  più  distinti 
personaggi. 

Adorna  la  galleria  Ferrario  l'antico  rarissimo  intaglio  sot- 
toposto al  ritratto  di  Luigi  XVI:  desso  è  pregevolissimo  e  per 
la  composizione  e  pel  disegno  e  per  l'esecuzione:  rappresenta 
un  Combattimento  di  11  uomini  ignudi  ed  è  senza  nota  alcuna 
né  d'incisore,  ne  di  luogo,  ne  d'anno:  pervenne  al  Ferrario 
da  Napoli  per  lascito  di  Gaetano  Gioja  celebre  compositore 
di  balli;  e  nell'aggiunto  margine  si  leggevano  le  seguenti  ma- 
noscritte parole:  Opera  stupenda  di  Antonio  Pollajuolo.  Ben- 
ché i  più  celebri  artisti  la  giudicassero  opera  veramente  stu- 
penda, ed  a  gara  ne  trassero-  copia^  pure  nessuno  osò  attri- 
buirla al  Pollajuolo.,  perchè  non  corrispondente  al  Combattimento 
di  dieci  uomini  nudi  in  un  bosco  d'esecuzione  del  suddetto 
Pollajuolo  Antonio.  Leggesene  la  descrizione  nell'Opera  Le 
Classiche  Stampe  del  detto  Ferrario  all'articolo  Pollajuolo 
Antonio. 

Dupo  la  finestra    all'  angolo  della    sala  è   posta  la   Fucina 
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tratta  da  Wright  dui  già  sopra  lodato  Earlom;  e  sopra  questa 
La  Trasfigurazione  sul  monte  Taborre  dal  più  bel  quadro  di 
Raffaello  intagliata  da  JVicolò  Dorigny  celebre  incisore  ad 
acquaforte  ed  a  bulino.  Benché  tutte  le  opere  di  lui  sieno 
tenute  in  molto  pregio  dagli  amatori,  pure  tutti  convengono 
nel  considerare  come  suo  capolavoro  La  Trasfigurazione,  Al- 
cuni asseriscono  esser  questa  la  più  bella  stampa  che  sia  stata 
intagliata  da  quel  dipinto;  ed  altri  aggiungono  essere  la  più 
nobile  produzione  dell'arte  dell'intagliare:  gli  uni  e  gli  altri 
però  non  ebbero  quella  fortuna  ch'avemmo  noi,  di  ammirare 
l'opera  stessa  intagliata  dal  Morghen.  Che  che  ne  sia  è  indu- 
bitato che  la  stampa  di  Dorigny  merita  uu  posto  eminente 
nella  galleria  degli  amatori,  e  tanto  più,  quando  essa  sia  di 
prima  impressione,  e  innanzi  che  l'inglese  intagliatore  Strange 
ne  avesse  ritoccato  il  rame  come  si  scorge  nella  presente 
prova. 

Nel  lato  destro  della  sala  cominciando  dall'angolo  vedesi 
sulla  prima  linea  La  Susanna  al  Bagno  cui  trasse  da  San- 
terre  il  Torinese  valentissimo  incisore  Cari' Antonio  Porpo- 
rati, il  primo  intagliatore  italiano  che  si  occupasse  nella  purità 
del  lavoro  e  nei  vezzi  del  bulino.  Il  Longhi  scorge  in  lui 
precisione  e  nettezza  di  taglio,  virginità  di  lavoro,,  fusione  e 
trasparenza  di  tinte,  armonia  di  chiaroscuro,  equilibrio  di 
artificio  e  costanza  di  stile.  Le  picciole  sue  mende ,  dice 
Joubert,  scompajono  nelle  molte  e  capitali  bellezze  d' ogni 
oggetto,  nella  purità  del  lavoro,  nella  grazia  e  nella  espres- 
sione della  testa ,  nell'  armonia  generale.  Questa  bellissima 
prova  è  avanti  lettere,  ed  è  seguita  da  una  superba  prova 
pure  avanti  lettere  della  sì  decantata  Accademia  del  JSudo 
in  Londrat  di  Riccardo  Earlom,  colla  data  1773,  da  Zoffauy; 
soggetto  di  36  figure,  tutti  ritratti  dei  membri  dell' Accade» 
mia  di  pittura.  Questo  eccellente  disegnatore  ed  incisore  si 
distinse  sopra  quanti  lo  precedettero  nell'incisione  alla  ma- 
niera nera  da  noi  detta  a  fumo:  l'effetto,  l'armonia,  la  mor- 
bidezza e  la  fusione  delle  tinte  rendono  le  sue  stampe  sot»- 
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inamente  commendevoli.  Le  prime  prove  sono  portate  ad 
alto  prezzo,  anche  perchè  le  6tampe  di  tal  natura  svaniscono 
assai  presto  sotto  la  mano  dell'impressione. 

AI  di  sopra  della  Susanna  vedrai  La  Madonna  del  Rosario, 
uno  dei  più  belli  capolavori  di  Luca  Vorstermann  ,  il  Vec- 
chio, cui  egli  trasse  da  Michelangelo  da  Caravaggio.  Esso  rap- 
presenta la  F  ergine  col  Bambino  in  braccio  seduta  sur  una  spe- 
cie di  trono  come  in  atto  di  chi  risponde  alle  preghiere  dì  un 
Santo,  ai  piedi  del  quale  stannosi  ginocchioni  diverse  persone 
che  colle  mani  e  coll'attitudine  mostrano  di  pregare  il  Santo 
che  interceda  per  loro.  Questi  sembra  San  Domenico  ,  e  gli 
altri  che  trovansi  presenti,  religiosi  del  suo  Ordine.  Vorster- 
mann si  distinse  notabilmente  per  certa  quale  apparenza  di 
granitura  sua  propria,  e  bene  spesso  per  vivacità  di  chiaro- 
scuro, e  fu  uno  dei  primi  che  seppe  con  metodo  sicuro  far 
distinguere  la  diversa  natura  degli  oggetti  dipinti  ne'  quadri 
e  le  masse  de'  diversi  colori.  Cella  e  rara  prova. 

A  canto  di  questa  *tassi  la  Peste  d'Eaco  una  delle  bellis- 
sime stampe  di  Gerardo  Audran,  il  più  celebre  incisore  di 
storia  _,  quegli  che  fra  gli  artisti  maggiormente  contribuì  ad 
illustrare  il  secolo  di  Luigi  XIV  diffondendo  per  tutta  l'Eu- 
ropa le  più  grandi  opere  degli  esirnii  pittori  che  onorarono 
la  scuola  francese.  Il  disegno  corretto,  l'espressione,  l'eccel- 
lenza nell'imi  tare  il  modo  dell'autore  che  imprese  a  copiare, 
la  franchezza  e  la  facilità  di  saper  mirabilmente  adattare  il 
maneggio  dello  strumento  alla  moìtiplice  varietà  delle  cose, 
appunto  com'egli  avesse  tra  Je  mani  non  già  un  buliuo  ma 
un  pennello,  il  rendettero  sì  fattamente  maestro  e  diremo 
quasi  padrone  dell'arte.,  che  per  usare  le  parole  medesime 
di  Watelet,  Audran  non  potrà  mai  avere  imitatóri,  poiché 
volendo  intagliare  sì  come  Audran,  converrebbe  essere  Au- 
dran medesimo.  Bastar  potrebbero,  in  prova  di  quanto  si  è 
detto  le  quattro  Battaglie  di  Alessandro  ch'ei  trasse  dai  qua- 
dri di  Le-Brun,  delle  quali  si  parlerà  in  seguito;  ma  siccome 
altre  ce     ne  sono  di  gran  pregio  dello  stesso    Gerardo ,    così 
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fra  i  suoi  capolavori,  il  Dottor  Ferrano  ne.  «colse  altre  assai 
ricercate  a  più  grande  ornamento  della  6ua  Galleria,  e  fra 
queste  la  suddetta  Peste  cVEaco  tratta  da  Mignard.  Bella  prova 
avanti  C  Angelo ,  cioè  prima  che  Audran  cangiasse  la  Peste 
d'Eaco  nella  Peste  ai  tempi  di  David,  sostituendo  alla  Giunone 
che  vedesi  in  alto  Vangelo  sterminatore.  Prima  prova  avanti 
le  ale  alla'  Giunone  trasformata  in  Angelo.  Sopra  la  stampa  di 
Wostermann  vedesi  Ercole  al  bivio  incisione  di  R.oberto  Strange 
da  Niccolò  Poussin;  una  delle  molte  di  questo  calcografo  che 
adornano  la  galleria  Ferrarlo.  Questo  valentissimo  intaglia- 
tore trasse  sempre  le  sue  stampe  dai  dipinti  di  Goreggio  , 
di  Raffaello,  di  Tiziano,  di  Guido  e  di  altri  bravi  pittori., 
ed  in  Parigi  veniva  chiamato  il  Pittore  delle  grazie.  Fu  dai 
grandi  maestri  giustamente  annoverato  fra  i  migliori  e  più 
gradevoli  incisori  del  suo  tempo.  Nessuno  in  modo  migliore  di 
lui  ha  saputo  esprimere  col  tratteggio  incisorio  la  porosità  e 
la  morbidezza  delle  carnagioni  senza  affettazione^  senza  stento, 
senza  servile  regolarità,  senza  eccessivo  lavoro,  e  nessuno 
meglio  di  lui  ha  potuto  tradurre  da  questo  lato  il  principe 
de'coloristi,  il  gran  Vecellio.  Del  sopralodato  Riccardo  Earloui 
è  la  curiosa  stampa  che  viene  in  seguito  la  Maga  o  la  Strega 
o  la  Sete  dell'oro*  da  Tenniers  colia  data    1786. 

Stefano  Della  Bella  incise  la  stampa  del  Ponte  Nuovo  di 
Parigi  che  vedesi,  ma  troppo  da  lontano ,  al  di  sopra  della 
porta  che  conduce  nella  seconda  sala.  Stefano  Della  Biella  è 
il  principe  degli  incisori  in  piccolo,  come  Gerardo  Audran  lo 
è  degli  incisori  in  istoria.  Le  sue  incisioni  pajon  dipinte  colla 
punta:  tu  vi  scorgi  una  certa  negligenza  pittoresca  più  gradevole 
dei  tagli  più  esatti.  La  suddetta  stampa  viene  da  tutti  conside- 
rata come  la  principale  di  Stefano,  un  vero  prodigio  del- 
l'arte e  della  pazienza.  Intorno  alla  qualità  della  prova  che 
arrichisce  la  galleria  Ferrano  basti  il  sapere  ch'essa  fu  tirata 
prima  che  fossesi  aggiunta  la  banderuola  sopra  la  cima  del 
campanile  di  S.  Germano  V Auxerois,  il  che  fecesi  tosto  che 
il  Della  Bella  si  accorse  di  tale  omissione.  Da  un  lato  e  dal- 
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l'altro  «li  detta  stampa  sonvi  alcune  incisioni  di  Rernbrandt: 
al  di  sopra  della  porta  per  cui  si  passa  nel  contiguo  gabi- 
netto stanno  il  Filosofo  in  contemplazione  ed  un  altro  in 
meditazione  del  celebre  professore  Longhi,  prova  avanti  let- 
tere in  mezzo  ad  esse  una  bella  stampa  inglese  rappre- 
sentante un  Nobile  di  Cipro  di  W.  Shellon,  prima  prova  in 
carta  della  Cina,  e  sopra  il  trumò  \  ritratti  di  Raffaello  e 
di  Leonardo  da  Vinci  incisi  da  Morghen,  e  quello  di  Pa- 
nni da  Locatelli:  altre  picciole  ma  vaghe  incisioni  ne  riem- 
piono i  vóti. 

Ma  dovè  lasciava  io  mai  inosservate  sulla  parete  a  destra 
entrando  in  questa  sala  le  due  bellissime  stampe  del  sommo 
Bartolozzi.   Giove,  e  Leda,  da  Viera,  pubblicata  nel   1814,  e 
Narciso  al  fonte  pubblicata  nello  stesso  anno?  —  Dove  ì'Às» 
sedio   di  Gibilterra  nel  1782,  del  valentissimo  pittore  inglese 
Giovanni  Emes  tratta  da  Giacomo  Jefferys,  bellissima  prova? 
— -  Dove  la  stampa  che  viene    in  seguito   rappresentante  La 
Madonna  col  Bambino  e  due  Angeli >  intitolata  Adorent  eum 
Angeli  Dei,   incisa  per  commissione  d'Artaria  e  Fontaine  di 
Mannheim  dall'egregio  professore  d'incisione  sig.  Pietro  Ander- 
loni  di  cui  dovremo    parlare  in    seguito?  —  Dove  le  ultime 
due  sovrapposte  pregiate  stampe  rappresentanti^l'una  la  Morte 
del  Generale  Nelson  intagliata  dal  valentissimo  incisore  inglese 
Guglielmo  Bromley,  l'altra  alla  così  detta  maniera  inglese  — 
Un  venditor  di  lepre  di   cui    si  ignora   l' autore   essendo    una 
prova  avanti  tutte  le  lettere?  —  In  fondo  alla  parete  sinistra  di 
questa  sala  si  passa  in  un  gabinetto ,  ma  prima  di    entrarvi 
dà  uno    sguardo  all'orologio  elegantissimo  che    abbellisce  il 
trumò,  a  ripetizione  di  bronzo  dorato,  di  manifattura  francese. 
Desso  ti  presenta    una  biga  tirata  da   un    generoso   corsiero 
che  vien  guidato  dalla  mano  di  gentilissima  figurina  in  piedi. 
Nel  volgere  della  ruota  ne'  cui   varj   compartimenti  vedi    se- 
gnate le  ore,  nel  correre  del  cavallo,  nella  svelta  attitudine 
dell'auriga  alato  non  ti  appai*    chiaramente   simboleggiata  la 
rapidità  di   quel  tempo  che  vola,  che  ci    fugge?  —  A    lato 
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dell'orologio  stanno  due  gran  vasi  d'alabastro  non  di  forma 
barocca,  come  si  usa  di  presente^  ma  di  buonissimo  stile,  e 
lavorati  a  perfezione:  essi  contengono  fiori,  guardali.  Che 
freschezza,  quanta  verità!  Non  ti  sembra  di  gustarne  il  grato 
olezzo  ? 


4g*4B»$34- 


Le  pitture  di  Raffaello  nelle  stanze  Vaticane  incise  dal  ce- 
leberrimo Giovanni  Volpato  ch'ebbe  la  gloria  d' in  strili  re  quel 
Morgben  che  poi  lo  superò  in  grado  eminente,  formano  una 
delle  più  nobili  decorazioni  di  tal  gabinetto.  Queste  stampe 
consistono  in  otto  pezzi  centinati,  l'ultimo  de' quali  però  è  in- 
ciso da  Morgben,  e  rappresentano  I.  La  scuola  d'Alene,  o  la 
Filosofia.  II.  La  disputa  del  Sacramento,  o  la  Teologia.  III.  Elio- 
doro scacciato  dal  tempio  di  Gerusalemme.  IV.  Aitila  intimo- 
rito da  una  visione  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  che  lo  minac- 
ciano. V.  S.  Pietro  liberato  dalla  prigione.  VI.  //  Monte  Par- 
naso. VII.  L'incendio  di  Borgo  a  Roma.  Vili.  i7  Miracolo 
della  Messa  di  Bolsena.  Alle  dette  otto  stampe  ha  voluto  il 
Ferrano  aggiugnerne  altre  due  tratte  anch'esse  dalle  Stanze 
Faticane  giudicando  egli  che  non  debbano  andar  disgiunte 
dalle  suddette  cui  servono  di  vero  riscontro.  Luigi  Fabri  ne 
fu  il  valentissimo  intagliatore:  esse  rappresentano  la  supposta 
Donazione  di  Costantino  e  la  Giustificazione  del  Papa  Leo- 
ne in. 
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Fa  di  se  imponente  comparsa  il  Giudizio  Universale,  grand is- 
sima  stampa  trotta  da  B.ubens  e  incisa  da  Carlo  Ernesto  Hes, 
per  commissione  dei  signori  Artaria  di  Mannheim.  Freschissima 
prova.  Al  lato  manco  della  destra  stampa  vedesi  la  bellissima 
Sacra  Famiglia  da  Raffaello,  della  Galleria  Staffort,  beila  in- 
cisione del  snllodato  professore  Pietro  Anderloni.  Fra  i  mol- 
tissimi rjuadri  di  Sacre  Famiglie  dipinte  da  Raffaello  questa 
si  distingue  per  semplicità,  bell'aggruppamento,  vezzo  e  te- 
nera espressione.  Questa  stampa  venne  esposta  nell'I  R.  Ac- 
cademia unitamente  ad  un'altra  di  non  poco  merito  incisa  da 
Pietro  Betlelini  rappresentante  La  Madonna  col  Divolo,  dal 
Coreggio:  dessa  è  appesa  alla  destra  del  Giudizio  Universale* 
Io  qui  riferirò  il  giudizio  che  ne  diede  la  suddetta  Acca- 
demia. «  La  stampa  di  Bettelmi  benché  monotona  di  taglio, 
di  tuoni  locali  e  di  chiaroscuro.,  non  fu  defraudata  delle  vere, 
lodi  che  l'autore  si  è  meritato  per  la  franchezza  con  cui  è 
condotta  e  pei  miglioramenti  fatti  al  disegno  che  gli  ha  ser-. 
vito  di  tipo."  Quella  d'Anderloni,  ad  onta  che  la  tinta  dell'aria 
vicina  all'orizzonte  sia  alquanto  forte,  fu  coronata  dalla  Com- 
missione per  la  nitidezza  dell'intaglio,  per  la  varietà  ed  il  brio 
dell'esecuzione,  per  l'imitazione  dell'originale  e  per  l'intelli- 
genza delle  parti. 

Dello  stesso  Bettetini  è  pure  la  bella  Maddalena  che  vedesi 
al  destro  lato  della  finestra.  Egli  la  trasse  dallo  Schidone,  e 
venne  premiata  dall'I.  R.  Accademia  di  Milano  nel  1806,  per- 
chè la  trovò  intagliata  con  nitidezza  e  proprietà  ed  armonia 
nel  chiaroscuro.  Dove  poi  sembra  che  manchi  lo  stile  dell'au- 
tore studiossi  di  supplirvi  con  sentimento  di  disegno  e  genti- 
lezza di  espressione.  Questa  è  una  bellissima  prova  avanti  let- 
tere. Dall'altro  lato  della  stessa  finestra  è  degna  di  partico- 
lare ammirazione  La  Morte  della  Madonna^  di  Rembrandt; 
bella  ma  capricciosa  composizione  ed  una  delle  stampe  di 
questo  incisore  le  più  ricercate.  Secondo  il  giudizio  dell'eru- 
ditissimo Marsand,  questa  è  tra  le  slampe  del  Rembrandt 
quella  che  sopra  tutte  il  dimostra  e  grande  filosofo  ed  arti- 
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sta  eccellente.    Vedi    la    descrizione   nell'Opera    dell)    stesso 
Ferrari o,  Le  Classiche  Stampe. 

Al  dissopra  della  lì'orle  della  Madonna  sta  il  Davide  col  te- 
schio di  Golia  dipinto  dal  Guercino  ed  intagliato  dal  celebre 
professore  d'incisione  in  Firenze  Giovita  Garavaglia,  di  cui 
sì  parlerà  in  seguito  ^  siccome  pur  faremo  dell'egregio  pro- 
fessore Giuseppe  Longhi  di  cui  ammiratisi  in  questo  gabinetto 
il  Ritratto  di  Lady  Butghers  e  ai  un  suo  figlio  intitolato  Le  de- 
lizie materne  per  l'amorosa  espressione  di  contentezza  posta 
nel  volto  della  madre;  il  busto  di  un  Etiope  da  Rubens,  che 
serve  di  riscontro  alla  mezza  figura  di  un  Vecchio  dal  Rem- 
brand  t;  un  Musulmano  iti  figura  intera;  il  ritratto  di  un  Inco- 
gnito, da  un  dipinto  d'ignoto  autore;  il  ritratto  di  un  Borgo- 
mastro da  Rembrandt  ed  il  Riposo  in  Egitto.  Sulla  stessa  pa- 
rete a  mano  destra  entrando  ti  si  affaccia  Venere  che  scherza  con; 
Amore  stampa  tratta  dal  Coreggio  da  Guglielmo  Morghen; 
Venere  che  ruba  l'arco  ad  Amore  intagliata  dal  celebre  signor 
Paolo  Caronni  da  un  stupendo  quadro  di  Giulio  Cesare  Pro- 
caccino, prova  avanti  lettere;  ed  in  seguito  il  Giudizio  di  Pa- 
ride da  Vandervverf  opera  capitale  dì  Maurizio  Blot,  che  servi 
per  qualche  tempo  di  riscontro  aWInnocenza  di  Bervic.  Più  irt 
alto  sulla  stessa  parete  ti  sarà  forza  arrestar  lo  sguardo  sul- 
V Amor  dormiente  che  il  valentissimo  incisore  Mauro  Gandolfi 
compose,  disegnò  ed  incise  pei  fratelli  Bettalli  di  Milano,  e 
che  venne  pubblicato  nel  1820.  L'Amore  che  nella  Clizia  fa 
parte  del  capo  d'opera  del  famoso  Bartolozzi  si  era  fin  qui 
creduto  non  arrivabile;  ma  l'Amore  del  Gandolfi  la  cede  in 
nulla  a  quello  del  Bartolozzi:  invenzione,  disegno,  intaglio,  tutto 
par  diretto  da  Amore  medesimo,  tanto  questo  lavoro  soddisfa 
ed  alletta  l'occhio  dell'osservatore.  L'illusione  poi  vi  regna 
nel  più  alto  grado:  par  proprio  che  si  oda  il  sospiro,  e  vedasi 
il  sonno  espresso  nell'abbandono  di  quelle  membra  e  nell'at- 
teggiamento naturale  del  corpo  dell'alato  fanciullo.  Una  delle 
prime  prove. 
Iti  sulla  stessa   linea  vedrai  Sileno  ubbriaco  portato  da  un 


Satiro  e  da  un  Fauno,  accompagnato  da  ima  tigre,  e  prece- 
dulo  da  due  Baccanti  bella  incisione  di  Giona  Soyderhoef 
disegnatore  ed  incisore  alla  punta  e  a  bulino:  le  sue  opere 
sono  tutto  fuoco  e  spirito  ed  insieme  finitissime  e  morbide 
e  ben  disegnate,  come  più  chiaramente  vedremo  in  seguito. 
La  prova  di  questo  gabinetto  è  nella  così  detta  carta  di    seta. 

Nello  stesso  gabinetto  trovatisi  raccolti  i  sessanta  ritratti  de- 
gli illustri  Italiani  editi  dal  Bettoni  ed  incisi  da  Morghen , 
Longhi,  Anderloni,  Garavaglia,  Caronni  e  da  altri  valentissimi 
intagliatori  di  quest'epoca:  i  ritratti  di  questa  preziosa  e  quasi 
unica  raccolta  sono  tutti  avanti  le  lettere,  e  quasi  tutti  senza 
il  nome  dell'incisore.  Quivi  pur  sono  ma  in  più  grande  dimen- 
sione due  ritratti  di  Madonna  Laura  ed  uno  del  Petrarca  : 
questi  è  inciso  dal  già  sopra  encomiato  intagliatore  Mauro 
Gandolfi  da  Guariento;  e  l'uno  bellissimo  di  Madonna  Laura 
da  Raffaello  Morghen  che  lo  trasse  dal  dipinto  di  Simone 
Menimi  esistente  in  Siena  presso  Antonio  Piccolomini  Bellanti> 
col  verso  sottoposto;  Beati  gli  occhi  che  la  vider  vivaj  il  secondo 
è  intagliato  da  Nicola  Bellini  nel  1821  tratto  esso  pure  da 
una  pregiabile  antica  tavola  di  Simone  Memmi,  confrontata 
colla  miniatura  inserita  nel  codice  manoscritto  del  divino  Poeta 
nella  Laurenziana  di  Firenze.  Questa  bella  incisione  è  dedi- 
cata a  S.  M.  I.  Elisabetta  Alexiewna  Imperatrice  di  tutte  le 
Russie.  Al  di  sopra  di  questi  ti  sarà  cosa  assai  gradevole  il 
vedere  gli  Innocenti  trastulli  di  varj  puttini  maestrevolmente  in- 
tagliati da  Woodman  che  li  trasse  da  un  bel  quadro  di 
Nicolò  Poussin. 

Fra  i  vari  altri  ritratti  che  ivi  si  trovano  farò  menzione  di 
due  colorati  quello  cioè  di  iS".  M.  I.  R.  A.  Francesco  I.  e  l'al- 
tro del  sullodato  Eminentissimo  e  reverendissimo  D.  D.  Carlo 
Gaetano  Cardinale  di  Gaisrucky  arcivescovo  di  Milano.  Am- 
mirerai poi  un  improbo  ma  bellissimo  lavoro  di  ricamo  nel 
Ritratto  istoriato  dell1  Autore  del  Costume  eseguito  a  perfezione 
da  una  di  lui  nipote  Camilla  Ferrano:  veduto  a  certa  distanza 
tu  non  lo  sapresti  distinguere  da  una  vaga  miniatura.  Siffatto 


lavoro  ad  ago  ù  tratto  da  una  slampa  che  gli  incisori  delia 
gran  d'opera  del  Costume  antico  e  moderno  ecc.,,  intrapresero 
a  loro  spese  onde  dare  all'illustre  autore  della  medesima  una 
pubblica  testimonianza  della  loro  gratitudine.  I  versi  italiani 
sottoposti  al  detto  ritratto  sono  una  felicissima  traduzione 
fatta  dal  Biorci  dei  versi  latini  composti  dal  dotto  signor 
Andrea  Vanalli  già  precettore  del  Ferrano,  poi  Vicario  de- 
gnissimo di  Merale. 


Itala  tu  pri/nus  luci  committis  et  ornas 

Scripta,  nitent  patrio  quae  magis  eloquio. 
Ambrosii  quae  sacra  tenet  mirabilis  aedes 

Illuslras  docta  tu  monumenta  face. 
Tu  pietas  et  amor,  ritu  pugnataque  certo 

Quid  fuerint  equitum  ludicra  bella  doces. 
Cunctis  quid  populis  tu  nunc  quid  moris,  et  olim 

Anna  refers,  vestes,  scita,  alimenta,  sacra; 
Ilumanae  quis  figat  adhuc  confi nia  menti  ? 

Vix  ulluniy  Juli,  si  docet  esse  tua. 

Med.  edebat 
Soc.  Tip.  Clas.  Hai.  script-    x83o. 
A.  Vaballi. 


Gli  ampli  volumi,  ove  il  bel  fior  si  toglie, 

Tu  primo  offri  all'. Italia,  orni,  e  decori. 
Quanto  di  sacro  e  di  profili  s'accoglie 

Nella  Magion  d'Ambrogio  illustri  e  onori. 
Tu  degli  antichi  cavalieri  insegni 

La  pietà,  gli  usi  e  gli  amorosi  sdegni. 
Pingi  di  tutti  i  popoli  i  costumi, 

L'arme,  gli  abiti,  i  riti,  i  templi  e  i  numi; 
Chi  fa  che  all'uman  spirto  or  jissi  un  segno  ?.., 

Giulio!  nissuno;  il  tuo  mei  dice  ingegno. 

D.  B:ouèi. 
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A  tulli  questi  ritrattT  se  ne  aggiungono  altri,  quali  per 
esempio  sono  quelli  dell'Illustrissimo  Vice  -  presidente  del- 
l'I. II.  Giunta  del  Censimento 3  Barone  D.  Paolo  De-Capitani 
il  più  antico,  il  più  affezionato  e  costante  amico  del  Ferrano; 
quello  del  celebre  pittore  scenico  Alessandro  Sanquirico  ecc. 

Sotto  al  detto  Giudizio  universale  eccoti  un  bel  quadretto 
a  olio  rappresentante  un  Paesaggio  con  avanzi  d' antichità 
dipinto  dal  signor  Cari'  Antonio  Bertobo  intelligente  ama- 
tore e  coltivatore  delle  Arti  Belle.  Egli  ne  fece  un  dono 
all'amico  Ferrano.  Da  un  lato  e  dall'altro  del  detto  quadretto 
ti  fermeranno  lo  sguardo  due  abbozzi  dell'esimio  nostro  pit- 
tore Andrea  Appiani:  l'uno  ti  presenta  la  Testa  di  un  Vecchio 
barbuto  tratteggiato  a  penna;  l'altro  alla  matita  Ganimede  che 
presenta  da  bere  a  Giove.  Tralascio  di  parlare  di  una  bella 
litografìa  di  somma  espressione  rappresentante  il  Polo  alla 
Madonnaj  di  un  bel  ritratto  alla  semplice  acquaforte  avanti 
tutte  le  lettere  e  per  conseguenza  d'ignoto  autore.  Prima  d'u- 
scire da  questo  gabinetto  vedrai  sulla  tavola  del  cammino  un 
orologio  di  bianco  marmo  con  ornamenti  dorati  di  manifattura 
francese,  e  da  un  lato  e  dall'altro  del  medesimo  un  bel  ca- 
nestro di  porcellana  parigina  a  varj  compartimenti  colorati 
e  dorati  contenente  naturalissimi  fiori. 
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.L/ub  graziosissime  stampine  di  Bartolozzi  ti  si  presentano 
sull'ingresso  in  questa  sala,  l'una  rappresentante  il  Giudizio 
dì  Paride^  l'altra  il  Bagno  tratto  da  un  disegno  di  Cipriani. 
Che  leggiadre  composizioni!  Quanta  grazia  non  ispirano  quelle 
dee  e  quelle  bagnatrici!  Al  dissopra  di  esse  sta  un  pregievo- 
lissimo  abbozzo  di  Andrea  Appiani:  desso  è  il  pensiero  che 
questo  celebre  pittore  espresse  a  tratteggi  onde  rappresentare 
in  un  quadro  Vira  d'Achille;  soggetto  eseguito  pel  conte  Som- 
mari va.  In  faccia  a  questi  quadretti  vi  ha  Pane  e  Siringa  che 
fugge  gli  abbracciamenti  di  questo  dio,  incisione  di  Longhi 
da  un  disegno  di  sua  composizione,  e  sotto  a  questi  due  ri- 
tratti di  Morghenì  l'uno  intagliato  da  Caronni,  l'altro  da  Nic- 
colò Palmerini.  Entrato  nella  sala  vedrai  a  mano  destra,  so- 
pra la  porta  due  belle  stampe  inglesi 3  l'una  di  I.  R.  West 
rappresentante  una  Ragazza  che  va  al  mercato;  l'altra  di  Gio- 
vanni Scott  //  benefico  Contadino,  Rivolto  poi  a  mano  sinistra 
ammirerai  la  Sacra  Famiglia  cui  Antonio  Masson  trasse  da 
Mignard.  Egli  fu  pittore,  disegnatore  ed  uno  de'  più  distinti 
calcografi  del  secolo  XVII,    e  salì  in    altissima  fama    per  le 
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squisite  opere  del  suo  bulino,  quantunque  nel  maneggiarlo 
siasi  spesse  volte  lasciato  trasportare  dal  solo  capriccio,  sic- 
come vedremo  in  seguito.  In  questa  stampa  se  trovasi  qual- 
che scorrezione  di  disegno,  ammirane  tante  parti  ed  in  ispecie 
ì  capelli  del  piccolo  S.  Giovanni,  trattati  colla  più  rara*  abilità 
per  movimento  di  taglio  ,  e  per  leggerezza  e  forza  di  tinte 
insieme.  Bellissima  prova  avanti  lettere.  Di  Giorgio  Wille  è 
la  seguente  stampa  detta  V Istruzione  paterna  ch'egli  intagliò 
da  un  quadro  del  celebre  fiammingo  Terburg.  Il  soggetto  di 
questa  stampa  non  è  che  la  rappresentazione  d'una  Camera, 
nella  quale  una  figlia  in  piedi  sta  nel  mezzo  de'suoi  genitori. 
Ella  è  veduta  in  ischiena  dal  riguardante,  e  vestita  di  una 
stoffa  di  raso  bianco,  anzi  di  raso  bianco  latteo  (ch'è  certamente 
quanto  mai  ottener  si  possa  col  semplice  chiaroscuro)  ne  at- 
tira gli  sguardi  in  modo,  che  quasi  l'occhio  più  non  si  cura 
di  tutto  il  resto  della  composizione.  Basti  il  considerare,  che 
parlandosi  di  questa  stampa  fra  gli  amatori  non  si  fa  più  men- 
zione né  del  soggetto  che  rappresenta,  ne  della  maniera  con 
cui  è  intagliata,,  ma  chiamasi  soltauto  per  antonomasia,  la 
stampa  del  raso.  Può  dirsi  con  verità  (così  Marsand  parlando 
di  questo  celebratissimo  incisore)  che  la  grazia  del  suo  bulino 
sia  tutta  sua  propria  ed  originale  si  nel  tradune  le  bellezze 
de'  varj  pennelli,  e  si  particolarmente  nel  rappresentare  le 
stoffe,,  i  merletti,  i  ricami  e  i  panneggiamenti,  nelle  quali  cose 
io  tengo  per  fermo  che  il  Wille  sia  quasi  insuperabile. 

Appresso  alla  detta  stampa  stassi  La  Ferginc  col  Barri' 
bino  che  dorme,  una  delle  belle  opere  di  Raffaello  Morghen 
tratta  da  Tiziano.  Fra  le  opere  classiche  di  Morghen,  dice 
Palmerini,  questa  è  la  più  rara:  dessa  fu  terminata  nel  1797  di 
commissione  di  Staed  pittore  inglese  che  appena  giunto  in  Lon- 
dra morì,  ed  il  rame  non  fu  pubblicato,  se  si  eccettuino  le  poche 
prove  fatte  tirare  dall'autore;  ne  si  sa  qual  fine  abbia  avuto; 
quindi  è  che  le  stampe  sono  di  un'estrema  rarità,  rarità  che 
non  può  non  dispiacere  agli  intelligenti  pel  gusto  col  quale 
sono  intagliale,  specialmente  le  carni  che  fanno  un  bellissimo 
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.effetto.  Ora  si    dice    che  ne   sia  stato  scoperto  il  rame.  Assai 
pregiata  è  la  prova  del  Ferrarlo  ed  è  di  primo  indirizzo. 

Sopra  la  detta  stampa  di  Masson  domina  la  stupenda  opera 
del  bulino  di  Federico  Miiller,  la  Madonna  di  S.  Sisto  dal 
quadro  di  Raffaello  che  si  ammira  nella  galleria  di  Dresda. 
Rara  nitidezza,  taglio  fermo  e  robusto,  somma  intelligenza, 
incantevole  rilievo  sono  le  principali  qualità  che  distin- 
guono le  sue  stampe,  e  che  giustificauo  il  sommo  pregio  in 
cui  l'ebbero  e  l'avranno  mai  sempre  gli  artisti  ed  i  colti  ama- 
tori. Bellissima  prova  delle  prime  d'associazione:  ora  è  salita 
a  gran  prezzo:  il  suo  costo  originale  fu  di  fr.  ii5  ora  ne  vale 
il  doppio. 

Poco  discosta  da  questa  è  la  Pulsione  d' Ezechuilo  incisa 
dal  già  lodato  calcografo  sig.  Paolo  Caronni  che  la  tradusse 
dai  quadro  di  Raffaello,  o  per  meglio  due  dalla  stampa  che 
già  fatta  ne  aveva  il  prof.  Longhi,  riducendola  in  più  ampia 
dimensione  onde  farla  servire  di  riscontro  alla  suddetta  Ma- 
donna di  Miiller.  Questa  è  una  bellissima  prova  avanti  la  de- 
dica, avuta  in  dono  dallo  stesso  autore  col  seguente  indirizzo 
nel  margine  scritto  dallo  stesso  sig.  Carolini:  Al  chiarissimo 
sig.   Dott.   Giulio  Ferrano,  l'amico  incisore. 

Fra  l'una  e  l'yltra  stampa  vedrai  il  maraviglioso  ritratto  del 
Conte  Rasumowski  col  bastone  del  comando  in  mano,  1756,  in-, 
ciso  nel  genere  di  Rembrandt  da  Giorgio  Federico  Schmidt,  uuo 
de'più  grandi  artefici  che  vanti  la  Germania  e  la  storia  calco- 
grafica. Bellissima  prova.  Sopra  a  questa  è  degna  di  speciale 
osservazione  la  prima  rarissima  stampa  d'Alberto  Durer  rappre- 
sentante un  soggetto  allegorico  intitolato  da  alcuni  Fine  delle 
cose  umane,  da  taluno  falsamente  detto  le  Grazie,  da  altri 
chiamato  Congresso  di  Streghe,  che  consiste  in  un  gruppo  di 
quattro  donne  ai  cui  piedi  trovansi  un  teschio  ed  alcune  ossa, 
ed  a  sinistra  da  un'apertura  della  camera  ove  stanno  le  donne, 
vedesi  il  demonio  come  in  atto  di  uscir  dall'inferno.  In  alto 
appeso  alla  soffitta  si  scorge  un  globo  colle  lettere  O.  G.  H.  colla 
data  i497*  Al  basso  nel  mezzo  trovasi  la  solita  marca  Durer. 
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Con  più  ragione  chiamar  si  dovrebbe  questo  soggetto  \\n 
Congresso  di  Streghe,  ed  interpretare  le  lettere  O  Gott  tìiif, 
cioè  Oli  Dio  soccorretemi!  vale  a  dire  difendetemi  da  tali  malefjcj. 
Rarissima  e  ben  conservata  prova:  sopra  questa  stampa  ci  ha 
un  bel  ritratto  di  Roger  da  Rabutin   inciso  da  G.  Edelink. 

Più  in  alto  di  questo  sta  nel  mezzo  la  Strage  degli  Innocenti, 
dal  Tintoretto;  incisa  da  Egidio  Sadeler;  bella  composizione 
che  rappresenta  maestrevolmente  e  hi  modi  assai  variati  gli 
sforzi  di  molle  madri  per  salvare  i  loro  figli.  Questo  è  uno 
dei  migliori  intagli  di  Egidio  che  nell'intelligenza  del  disegno 
raggiunse  i  suoi  maestri  Giovanni  e  Raffaello,  e  li  superò  nel- 
l'arte d'incidere.  Da  un  lato  della  detta  stampa  vi  ha  dell'in- 
cisore Stefano  Baudet  il  Denaro  che  si  deve  a  Cesare,  da  Va- 
lentino. Questo  iutagliatore  seppe  conservare  il  carattere  delle 
opere  degli  eccellenti  pittori  che  imprendeva  a  tradurre  in 
calcografia  senza  però  quell'esattezza  e  nobiltà  che  in  esse  cam- 
peggiano. Dello  stesso  incisore  possiede  il  Ferrai-io  in  altra  stanza 
il  Martirio  di  S.  Stefano,  da  Annibale  Caiacci.  Dall'altro  lato 
della  delta  Strage  fa  riscontro  il  Concerto  di  Musica  inciso  da 
Stefano  Picarr,  dal  Domenichino. 

Proseguendo  a  destra  ti  si  affaccia  il  ritratto  del  Generale 
Moncada  a  cavallo,  superba  incisione  di  Raffaello  Morgheu  dai 
bel  quadro  di  Wandik.  Dall'epoca  dell'Aurora  in  poi  le  prin- 
cipali opere  di  Morghen  sono  di  uno  stile  veramente  gran- 
dioso e  sublime,  ed  in  particolar  modo  l'Aurora,  il  Riposo^,  il 
Tempo,  il  Cavallo,  ecc.^  nelle  quali  tulle,  oltre  il  mantenere 
il  carattere  de'rispettivi  pittori,  trovasi  una  condotta  di  taglio 
che  sorprende,  mentre  ivi  con  beli'  impasto  sono  trattate  le 
carni,  con  molta  intelligenza  il  piegare  de'panni,  con  somma 
lucidezza  i  metalli_,  con  infinito  gusto  il  paese,  l'aria  ed  il  pelo 
del  cavallo.  La  prova  del  D.  Ferrano  è  avanti  le  lettere,  e  qui 
avvertiremo  che  gli  esemplari  avanti  lettere  del  Cavallo  hanno 
l'arme  e  la  dedica  a  lettere  leggiere.  Il  Ferrano  l'acquistò  in 
Firenze  dalle,  mani  stesse  di  Morghen  al  prezzo  di  soli  fr.  90: 
ora   ne    vale   28 j. 
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Superiormente  al  divallo  vi  ha  V Angelica  e  Medoro  inta- 
gliata dallo  stesso  Morglien  dal  dipinto  di  Teodoro  Matteini. 
A  questa  stampa  viene  in  seguito  V Aurora  incisa  dal  celebre 
Giovanni  Volpato  ch'ebbe  la  gloria  d'instruire  il  tanto  cele- 
bre suo  genero  Raffaello  Morghen,  dal  quale  fu  poi  superato  in 
grado  eminente.  Egli  la  trasse  dal  dipinto  di  G.  B.  Barbieri, 
detto  il  Guerrino:  e  viene  considerata  come  capolavoro  di  Vol- 
pato, e  serve  di  riscontro  alla  seguente  Aurora  di  Guido  Reni 
incisa  da  Morghen  L' Aurora  che  precede  Apollo  che  la  segue  sul 
suo  carro  accompagnato  dalle  Ore  è  il  soggetto  semplicissimo 
di  questa  grandiosa  e  nobile  composizione.  L'artificio  con  cui 
seppe  il  Morgheu  tradurre  nell'opera  sua,  la  morbidezza  delle 
carni,  la  soavità  delle  tinte  e  la  dolce  armonia  che  regnano 
in  tutti  i  dipinti  di  Guido  e  spezialmente  in  questo  è  tale 
che  non  potrà  mai  conoscersi  abbastanza  se  non  da  chi  esa- 
minò l'originale.  Questa  bellissima  incisione  basterebbe  sola 
ad  assicurare  al  suo  nome  l'immortalità,  ed  ecco  il  perchè 
fu  ed  è  con  sì  grande  avidità  ricercata.  Si  fece  poi  servir 
di  riscontro  al  Cavallo  suddetto  il  Bagno  dì  Leda  inciso  dal 
già  sopralodato  Cari' Antonio  Porporati  che  lo  trasse  dal  Cor- 
reggio; ed  all'  Angelica  di  Morghen  la  Clizia  di  Francesco  Bar- 
tolozzi  che  vien  reputata  una  delle  migliori  sue  opere.  Clizia 
abbandonata  da  apollo  è  il  soggetto  del  bellissimo  quadro 
di  Annibale  Caiacci.  Ella  sta  seduta  stringendo  nel  braccio 
destro  il  girasole  in  cui  per  vendetta  fu  trasformata  da  Apollo, 
e  respingendo  da  se  con  uno  spino  Amore  che  vorrebbe  pur 
novellamente  accostarsele.  Questo  garzoncello  è  disegnato  ed 
inciso  cosi  che  fa  maravigliare  ed  insieme  sbigottire  qualun- 
que artista,  poiché  forse  non  è  mai  stato  disegnato  ed  inciso 
più  bel  putto  di  questo.  Vedi  quanto  si  è  detto  sopra  in- 
torno l' Amor  dormiente  di  Gandolfl,  pag.    160. 

Soprastanno  nel  mezzo  di  questa  destra  parete  quattro  ca- 
polavori dell'arte:  V Assedio  dì  Gibilterra  il  27  novembre,  1781, 
inciso  dal  già  lodato  Guglielmo  Sharp  che  lo  trasse  da  un 
dipinto  diTrumbull,  e  che  fu  pubblicato  da  Poggi  nel   1799; 
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la  Battaglia  di  Bunker  s  Hill  incisa  da  Giovanni  Gottardo 
Muli  et,  stampa  da  tulli  giudicala  il  capolavoro  di  questo 
intagliatole.  Fu  tratta  da  un  bel  dipinto  di  Giovanni  Tru tu- 
buli ,  e  pubblicata  da  Poggi  nel  1798.  Dessa  rappresenta 
la  Battaglia  di  Bunckers  Hifl,  che  poco  lungi  da  Bostou 
nel  17  giugno  1775  diedero  gli  Inglesi  per  la  prima  volta 
agli  Americani,  nella  quale  fu  ucciso  il  generale  Warren.  La 
terza  di  queste  stampe  si  è  la  Morte  del  generale  Montgom- 
mery  avvenuta  nell'attacco  di  Guebec  nel  1775,  la  quale  per 
fama  europea  è  reputata  un  capo  d'arte  d'incisione.  Tu  vedi 
in  questa  incisione  la  suddetta  celebre  battaglia^  vedi  Mont- 
gommery  ferito  e  presso  che  al  punto  di  morte ,  sostenuto 
da' suoi  uffìzialì,  e  col  suo  aiutante  di  campo  estinto  a  suoi  piedi. 
Sono  quindici  le  principali  figure  della  composizione,  il  cui 
autore  è  Gio.  Trumbull.  I  loro  atteggiamenti,  gli  affetti  loro 
diversi,  il  paese,  la  prospettiva,  tutto  vi  è  espresso  con  forza 
e  con  verità.  L'azione  del  generale  moriente  vi  è  eseguita 
colla  più  fina  intelligenza,  tanto  rispetto  alla  positura  di  lui, 
quanto  al  sentimento.  La  quarta  stampa  che  domina  in. 
mezzo  alla  seconda  linea  rappresenta  la  tanto  celebrata  Morte 
di  Lord  Chatham  in  Parlamento  incisa  da  Francesco  Barto- 
lozzi  che  la  trasse  da  Copley,  colla  data  1791.  Questa  è  una 
grande  stampa  di  sopra  sessanta  figure  lavorate  con  finissimo 
artificio  e  maestria  a  bulino,  eo'ri tratti  al  naturale  di  tutti  i 
parlamentari  che  nella  Camera  Alta  erano  presenti  a  quel  tristo 
spettacolo  del  pubblico  danno;  stampa  di  un  lavoro  immenso 
e  squisito;  stampa  infine  che  l'affettuoso  e  divoto  animo  de- 
gli Inglesi  verso  di  quel  ministro  si  benemerito  rendeva  loro 
per  ogni  rispetto  preziosa. 

Al  di  sopra  di  tutte  queste  stampe  è  collocata  una  bella 
incisione  inglese  di  Gio.  Scott  rappresentante  gli  abitanti  di 
una  capanna.  Vicino  a  questa  ha  posto  il  Ballo  delle  Stagioni 
ossia  il  Tempo  e  le  Ore,  incisione  di  Morghen  da  Poussin; 
e  dietro  al  Ballo  un  raro  intaglio  di  Roberto  Strange,  rap- 
presentante  il  Re  Laotncdontc,   tratto  da  Salvator  Rosa.  Ec- 
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con  e  il  soggetto.  Questo  Re  padre  di  Priamo  regnò  in  Troia 
e  si  rendette  celebre  per  la  sua  mala  fede:  fece  circondare  la 
sua  capitale  di  sì  forti  mura,  che  ne  venne  attribuita  l'opera 
ad  Apollo;  e  le  robuste  dighe  ch'egli  fece  innalzare  contro  le 
onde  del  mare  furono  risguardate  come  lavoro  di  Nettuno;  e 
siccome  in  seguito  le  inondazioni  rovinarono  in  parte  quei 
lavori,  fu  pubblicato  che  Nettuno  defraudato  della  promessa- 
gli ricompensa^  si  era  con  ciò  vendicato  della  mala  fede  e 
della  perfidia  del  Re.  Dopo  il  Laomedonte  ti  si  presenta  La 
Madonna  che  allatta  il  Bambino,  incisione  del  valente  allievo 
di  Morghen  Jacopo  Bernardi,  che  per  la  prima  volta  la  trasse 
da  un  prezioso  quadro  di  Leonardo  da  Vinci.  A  questa  stampa 
viene  appresso  una  di  genere  benissimo  incisa  dall'  inglese 
Gio.  Scott  e  rappresenta  V  Ombra  del  coniglio  sul  muro  per 
divertire  i  ragazzi.  Ben  maggior  considerazione  merita  la  bel- 
lissima stampa  che  siegue  incisa  da  Morghen,  rappresentante 
il  Riposo  in  Egitto;  tratta  da  Poussin.  Termina  in  alto  l'ultima 
linea  di  questa  parete  una  rarissima  acquaforte  della  stampa 
di  Roberto  Strange  rappresentante  Romolo  e  Remo  trovati 
sulle  rive  del   Tevere,  da  Pietro  da  Cortona. 

Nella  parete  in  faccia  alla  destra  dell'antiporta  sono  le 
quattro  stampe  rappresentanti  la  Storia  dell'  indostanica 
sventurata  famiglia  di  Tippu-Saib.  La  prima  intagliata  dal 
valentissimo  incisore  inglese  Antonio  Cardon ,  rappresenta  i 
due  figli  del  detto  Sultano  dati  in  ostaggio  agli  Inglesi.  Lord 
Cronwallis  rinforzato  dalle  truppe  dei  Maratti  collegati  cogli 
Inglesi  a  danno  di  Tippù  arrivarono  davanti  Seringapatnam 
(che  ne  era  la  capitale)  e  Tippù  dovette  rinchiudervisi:  minac- 
ciato d'assalto,,  accettò  le  condizioni  che  gli  vennero  propo- 
ste, e  fu  obbligato  di  dare  per  ostaggi  delT  esecuzione  del 
trattato  due  de' suoi  figliuoli,  giovani  di  otto  a  dieci  anni. 
La  seconda  stampa  incisa  dallo  stesso  Cardon  rappresenta  lJ As- 
salto e  la  presa  di  Seringapatnam  :  Tippu  dominato  d' allora 
in  poi  dallo  spirito  di  vendetta  suscitò^  ma  inutilmente,  nemici 
agli  Inglesi.  Il  governatore  Welleslcy  feutì   marciare  un  esci- 
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cito  numeroso  sotto  gli  ordini  dei  generali  Harris  e  Stuart. 
Posto  il  Sultano  in  piena  rotta  si  eliiuse  in  Seringapatnam,  ove 
non  pensò  più  che  a  vincere  o  a  seppellirsi  sotto  le  rovine 
di  questa  sua  capitale.  La  terza  stampa  ci  presenta  Gli  ultimi 
.sforzi  e  la  morie  di  Tipph,  bellissimo  intaglio  del  fratello  di 
Luigi  Sehiavonelti .  Tippù  mentre  coraggiosamente  respingeva 
il  nemico,  essendo  stato  ferito,,  né  potendo  più  oltre  di- 
fendersi _,  erasi  rifugiato  sotto  la  porta  dell'  interno  della 
fortezza  :  là  il  suo  cavallo  gli  cadde  sotto  :  viene  rialzato 
e  posto  sopra  il  suo  palanchino  per  essere  trasportato  , 
ma  alla  vista  di  alcuni  soldati  europei  tenta  nuovamente 
di  ritirarsi.  Questi  s'  innoltrano  ;  egli  con  grande  ardire 
sguaina  la  sciabola,  e  ferisce  un  avaro  soldato  che  osava  por- 
gli le  mani  addosso  tentando  di  rapirgli  il  ricco  suo  cinto: 
questi  gli  scarica  immediatamente  nella  testa  il  suo  fucile,  ed 
il  misero  Sultano  cadde  e  spira.  La  quarta  ed  ultima  stampa 
in  cui  si  vede  il  Corpo  di  Tippu-Saib  riconosciuto  dalla  sua  fa- 
miglia è  uno  dei  più  begli  intagli  del  già  sullodato  Luigi  Schia- 
vonetli,  da  Singleton.  Il  corpo  di  Tippù  non  fu  trovato  che 
a  sera  già  avauzata,  e  venne  tosto  per  ordine  del  generale 
trasportato  nella  corte  del  palazzo  reale ,  dove  sul  far  del 
giorno  fu  con  dolore  indicibile  riconosciuto  e  pianto  dalla 
sua  famiglia.  Chi  ha  un  cuore  sensibile  non  può  osservare 
tale  stampa  senza  sentirsi  commovere  e  senza  sparger  qual- 
che lagrima  sulla  sgraziata  fine  di  questo  valoroso  Sultano  e 
degli   innocenti  suoi  figliuoli. 

Al  di  sopra  di  queste  belle  stampe  vedesi  Pirro  ancor  fan- 
ciullo sottratto  all'inchiesta  denemici3  da  Poussin  colla  data  1676: 
ne  è  l'incisore  Guglielmo  Chateau  allievo  in  Roma  di  Fede- 
rico Greuter  uno  de'  più  valenti  intagliatori  di  quel  tempo, 
di  cui  seguì  in  parte  la  manierai  Dello  stesso  Chateau  ve- 
desi in  altra  stanza  la  Manna  raccolta  nel  deserto  dai  suddetto 
Poussin,  ed  il  Martirio  di  S.  Stefano,  da  Annibale  Caracci. 
Dopo  il  detto  Pirro  vedesi  la  Fuga  d'  Enea  dall'  incendio  di 
Troja  con  Atichise,   Creusa  ed  Ascanios  bella   stampa  di  Gè- 
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rardo  Audran  fratta  dal  Domenichino.  Questa  stampa  di  bel- 
lissima prova  ci  dimostra  quanto  Gerardo  fosse  esercitato  nel- 
l'uso del  bulino,  e  quanta  pratica  e  facilità  vi  avesse  acqui- 
stata. Di  Stefano  Picart  è  la  Peste  dei  Filistei  che  viene  in  se- 
guito, cui  egli  trasse  da  Niccolò  Poussin.  Vicino  a  questa  sopra 
l'antiporta  è  il  Coriolano  grandissima  stampa  incisa  da  Ge- 
rardo Audran  che  la  trasse  da  un  quadro  di  Poussin.  Per  em- 
piere i!  vóto  lasciato  nella  parete  dalle  dette  stampe  posti 
furono  nel  lato  destro  tre  ritratti  della  famiglia  di  Napoleone 
e  sotto  a  questi  i  ritratti  di  Fènèion  e  di  Gessner  benissimo 
intagliati,  indi  quelli  eseguiti  alla  matita  da  valenti  artisti 
quello  cioè  di  Fracastoro  del  pittore  ed  incisore  Rancati,  l'altro 
di  Firenzuola  del  valentissimo  pittore  faentino  Ermini,  il  vero 
ritratto  di  Casti  del  pittore  Angelo  Monticelli,  e  quello  di 
Pandolfini  dal  suddetto  Ermini.  Nel  lato  sinistro  vedrai  tre 
altri  ritratti  della  famiglia  del  suddetto  Napoleone  ,  il  ri- 
tratto del  Forlìguerra  eseguito  alla  matita  dal  pittore  Ran- 
cati; V Immagine  del  Salvatore  in  picciolo  tondo  incisa  da  Mor- 
ghen  da  un  originale  d'egual  grandezza,  che  dicesi  di  Leo- 
nardo da  Vinci  esistente  presso  gli  illustrissimi  signori  fratelli 
Trivulzio  di  Milano  bella  prova  che  il  Ferrano  ebbe  in  gra- 
zioso dono  dal  suddetto;  il  ritratto  dello  Spolverini  disegnato 
a  matita  dal  pittore  Bigatti:  il  Bambino  Gesù  che  il  Morghen 
trasse  da  Carlo  Dolce,  bella  prova  avanti  lettere;  S.  Giuseppe 
col  Bambino  Gesù  sulle  braccia,  inciso  da  Longhi  che  lo  trasse 
da  Guido.  Bella  prova  avanti  lettere.  Se  in  questo  lavoro  il 
Longhi  contese  la  palma  ai  piccioli  intagli  di  Fique^  non  la 
contese  certamente  a  quelli  di  Morghen,  ed  in  ispecie  alla 
bellissima  Madonna  col  Bambino,  da  Lodovico  Caracci  dells 
quale  qui  si  vede  una  bella  prova  avanti  lettere,  e  che  a  nostro 
avviso  è  superiore  di  molto  alla  detta  stampina  di  Longhi. 

Fra  l'antiporta  e  la  camminiera  è  posto  uno  de'primi  capi 
d'opera  in  fatto  d'intaglio,  cioè  La  Trasfigurazione  di  N.  S. 
sul  Monte  Tabor  tratta  dal  più  sublime  quadro  di  Raffaello 
che  esiste  in  Roma,   ed    incisa  da    Morghen    sul    disegno    di 


Tofanelli.  Secondo  il  giudizio  di  Longhi  domina  nella  parte 
inferiore  di  questa  stampa  una  fredda  monotonia  di  toni  per 
aver  egli  tenuto  il  taglio  troppo  fino  e  serrato,  quindi  poco 
proprio  a  render  l'idea  di  mi  vigoroso  pennello  che  tratteggi» 
largamente.  La  sola  parte  superiore  è  degna  veramente  del 
grande  artefice  e  gareggia  colla  bellezza  dell'originale.  Essa  è 
quasi  tutta  condotta  colla  punta  secca,  col  qual  mezzo  l'inci- 
sore ha  saputo  presentarci  maravigliosamente  l'aereo  splendore 
di  una  celeste  apparizione.  La  rara  prova  della  galleria  Fer- 
rano porta  il  numero  18  e  la  sottoscrizione  di  mano  dallo 
stesso  Morghen. 

Sopra  la  detta  Trasfigurazione  vi  spicca  una  delle  più  belle 
stampe  del  bulino  europeo.  Lo  spasimo  di  Sicilia  dal  quadro 
originale  di  Raffaello  d'  Urbino  esistente  nella  reale  galleria 
di  Madrid,  disegnato  a  Parigi  da!  cavaliere  Paolo  Toschi,  e  da 
lai  inciso  in  Parma  sua  patria  ov'è  direttore  dell'Accademia 
di  belle  arti,  lo  condusse  a  fine  nel  i832  e  venne  pubblicalo  a 
Mannheim  da  Artaria.  Bellissima  è  la  prova  d'associazione  che 
ne  ha  il  D.  Ferrano.  Uno  de'più  distinti  meriti  di  questa  inci- 
sione consiste  nell'esattezza  colla  quale  il  sig.  Toschi  si  attenne 
pressoché  sempre  al  carattere  dell'originale.,  offerendoci  con 
ogni   fedeltà  il  sublime  dell'espressione. 

Per  empiere  il  vóto  lasciato  inferio- mente  da  queste  due  stu- 
pende incisioni  vi  si  collocarono  il  ritratto  in  miniatura  del  ce- 
lebre pittore  Giuseppe  Errante;  un  picciolo  quadretto  dell'ar- 
chitetto Àntolmi  rappresentante  il  Foro  Bonaparte,  ed  alcune 
medaglie  d'argento  e  di  bronzo  di  grandi  artisti   ecc. 

Dell'altro  lato  della  camminiera  fa  riscontro  alla  suddetta 
Trasfigurazione  il  lavoro  capitale  del  prof.  Giuseppe  Longhi, 
cioè  la  grande  stampa  dello  Sposalizio  di  Maria  tergine,  dal 
quadro  della  prima  maniera  di  Raffaello  esistente  nell'I,  e  R. 
Pinacoteca  di  Milauo,  e  pubblicata  nel  1820.  A  malgrado  dei 
diletti  che  gli  vennero  con  ragione  rimproverati  nel  Proemio 
al  sesto  auno  della  Biblioteca  Italiana^  relativi  alle  regole  della 
prospettiva  ed  all'abuso  della  punta   secca   che  sparge  in  gè- 
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Iterale  sn  questa  stampa  una  specie  di  luce  smorta  e  un  freddo 
effetto,  quando  in  questa  stampa  non  si  esamina  che  le  sue 
parti  separatamente^  convien  accordare  che  non  si  può  vedere 
cosa  più  bella  e  più  amorosa.  La  testa  del  Sacerdote  e  del 
S.  Giuseppe,  di  un'ancella  a  sinistra,  di  un  seguace  a  destra, 
ed  alcune  manine  souo  di  un'esecuzione  preziosa.  Il  D.  Ferrano 
possedè  un  esemplare  avuto  in  grazioso  dono  dall'autore  coU'iiì- 
dirizzo  scritto  di  sua  mano:  sili'  egregio  amico  D.  Giulio  Ferrano 
Vincisore  condiscepolo:  appartenendo  però  il  Ferrano  agli  asso- 
ciati di  tale  stampa  ne  possedè  altra  prova  che  vedesi  in  questa 
sala  col  numero  38o  e  non  3oocome  per  isbaglio  si  stampò  nel- 
l'opera le  Classiche  Stampe.  Sopra  la  stampa  di  Louglii  vedesi  la 
Risurrezione  di  Lazzaro  che  serve  di  riscontro  allo  Spasimo, 
grande  stampa  di  Giovanni  Vendramini  tratta  da  Sebastiano 
dal  Piombo,  il  quale  esegui  tal  dipinto  sopra  invenzione  e  di- 
segno di  Michel-Angelo  Buonarotti.  Questo  valente  artista 
incise  la  sua  stampa  in  Londra  e  la  pubblicò  nel  1828-  Sotto 
queste  due  stampe  ed  al  lato  sinistro  delle  medesime  sonvi 
alcune  incisioni  di  Callot,  di  Luca  d'Olanda,  una  rara  stampiua 
di  Hans  o  Giovanni  Sebald  rappresentante  Mose  ed  Aronne 
con  un  libro  che  tengono  insieme;  mezze  figure;  alcuni  ri- 
traiti  ecc. 

Alla  dritta  del  balcone  sulla  parete  d'angolo  vedesi  per  la 
prima  una  delle  più  pregiate  stampe  di  Visscher,  Cornelio,  cioè 
la  Frìcaseuse3  la  Fritlolaja.  Questi  fu  valentissimo  disegnatore 
ed  intagliatore  alla  punta  e  a  bulino:  il  suo  bulino  fu  ad 
un  tempo  stesso  ii  più  dotto,  il  più  grazioso  ed  il  più  puro 
che  mai  siasi  veduto,  e  seppe  congiugnere  i  pregj  di  esso 
colla  pittoresca  acquaforte,  per  cui  le  sue  stampe  sono  e 
saranno  sempre  ricercate  dagli  amatori....  Bellissima  è  la 
prova  del  Ferrano  ed  avanti  l'indirizzo  di  Clement  di  Jonghe. 
Del  più  volte  lodato  Guglielmo  Sharp  è  la  piccola  S.  Cecilia 
che  vedesi  qui  appresso,  stupenda  prova  in  carta  della  Cina 
e  avanti  lettere.  Più  sotto  sta  un  bello  e  raro  disegno  com- 
posto ed  eseguito  dal  valentissimo  pittore  Siciliano   Giuseppe 


Errante.  «  Vedete  questo  disegno?  mi  diceva  il  Ferrano  le 
qui  parole  riponeva  inai  sempre  nella  parte  più  ricordevole 
«Iella  mia  mente.  Esso  rappresenta  un  tatto  cui  io  medesimo 
suggerii  a  quest'artista,  e  che  credeva  originale  nell'invenzione 
prima  che  mi  venisse  fatto  saperlo  composto  ed  inciso  da 
Finlayson.E  Candaulo  Re  di  Lidia  (i)  in  atto  di  mostrare  nuda 
al  suo  favorito  Gige  la  Regina  sua  sposa  ch'esce  dal  bagno. 
Non  vi  saprei  però  dire  con  verità  e  persuasione  se  Giuseppe 
Errante  abbia  sì  o  no  approfittato  dell'invenzione  di  Finlayson. 
Dopo  il  detto  disegno  viene  in  seguilo  la  bellissima  stampa 
di  Giovila  Garavaglia  rappresentante  Agar  ed  Ismaele  nel 
deserto  dal  superbo  quadro  di  Federigo  Barocci  che  preso 
aveva  ad  imitare  la  delicata  e  dolce  maniera  del  Coreggio. 
Ebbene  il  Garavaglia  seppe  tradurre  questo  vaghissimo 
gruppo  con  tanta  precisione  di  disegno,  con  tanta  armonia 
di  toni,  con  tanta  pastosità  e  morbidezza  di  carni,  con  tanta 
amorevolezza,  soavità  e  delicatezza  di  tagli  che  ti  pare  di 
riscontrare  in  questa  stampa  il  carattere  di  Coreggio  e  De 
rimani  innamorato.  Di  Giovanni  Folo  è  la  Madonna  ed 
il  Bambino  che  vedesi  qui  vicino:  bella  composizione  tratta 
da  Raffaello;  e  più  sopra  la  Galatea  del  sullodalo  Giuseppe 
Longhi  tratta  da  un  quadretto  dell'Albani  :  vicino  a  queste 
■vedrai  due  stupendi  paesi  tratti  da  Job.  Bott  incisi  da 
W.  F.  Scheletterbek  in  Vienna  alla  così  detta  acquatinta  colla 
data  1804.  Bisogna  dire  che  sieno  stampe  assai  rare,  poiché 
non  mi  venne   mai   fatto  di  vederne  altrove. 

(i)Qandaulo  Re  di  Lidia  aveva  una  moglie  di  rara  beltà,  che  da  lui 
esaltata  sempre  veniva  come  un  prodigio  della  natura.  Non  conlento 
cuo  egli  solo  fosse  al  godimento  di  tante  attrattive,  volle  darne  una 
prova  di  fallo  a  Gige  uno  de' suoi  ufficiali,  e  cercò  l'occasione  di  far- 
gliela vedere  nuda  mentre  era  nel  bagno,  senza  che  ella  se  ne  accor- 
gesse. La  Regina  venutane  in  cognizione  e  reputando  questo  atto  di 
vanità  come  un  affronto,  >i  procurò  una  conferenza  con  Gige,  lo  co- 
strinse ad  espiare  il  suo  delitto  o  colla  propria  morte  o  con  quella 
del  Re.  Gige  si  appigliò  all'ultimo  partito,  e,  coli' uccisione  di  Can- 
daulo, divenne  padrone  della  sua  sposa  e  del  suo  trono, 
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La  grande  e  rara  stampa  alla  sinistra  della  finestra  r.Vrti  rap- 
presenta il  Convitto  degli  Dei  nelle  nozze  di  A 'more,  e  Psiche  è  di 
Diana  Orisi  Mantovana  di  cui  ne  parla  il  Vasari  che  la  conobbe 
e  F  ammiro  per  le  bellissime  sue  incisioni.  Dessa  è  una  dflle 
storie  di  Psiche  dipinta  da  Giulio  Romano  in  altra  delle  stanze 
del  palazzo  T.  in  Mantova.  Vedesi  Psiche  alla  destra  lavata 
nel  bagno  ed  asciugata  dagli  Amorini,  mentre  in  altra  parte 
si  appresta  da  Mercurio  il  banchetto:  i  Baccanti  suonano  i  loro 
stromenti,  e  le  Grazie  con  bellissimo  artificio  ornano  di  fiori 
la  mensa:  Sileno  sostenuto  dai  Satiri  col  suo  asino  appresso 
siede  in  compagnia  di  Bacco  che  ha  due  tigri  ai  piedi,  e  sta  ap- 
poggiato con  un  braccio  alla  credenza  posta  fra  un  cammello 
ed  un  elefante  ed  ornata  di  fiori  e  grappoli  d'uva  in  tre  or- 
dini di  festoni:  dessa  fa  pompa  di  bacili,  di  tazze,  coppe  e 
vasi  bizzarri  e  lucidi  che  sembrano  d'argento  e  d'oro.  Questa 
stampa  in  tre  lastre  per  traverso  è  dedicata  al  sig.  Claudio  Gon- 
zaga nel  i575.  Sopra  la  descritta  stampa  osserverai  da  una  parte 
e  dall'altra  il  ritratto  di  Carlo  I.  veduto  da  tre  lati;  bellissima 
incisione  del  già  sopra  citato  Guglielmo  Sharp:  sono  (\uq 
prove;  Funa  alla  sola  acquaforte,  e  l'altra  terminata,  amen- 
due  in  carta  della  Cina  ed  avanti  lettere  e  rarissime. 

Frammezzo  a  queste  due  stupendissime  prove  v'ha  un  bel 
lavoro  a  pennaa  e  si  t'inganna  la  finezza  de'suoi  tratteggi  che 
se  tu  d'altri  non  ne  sei  avvertito,  lo  credi  un'opera  di  finis- 
simo bulino.  —  Olimpia  abbandonata  da  Bireno  i  di  cui  casi 
ci  vengono  con  sì  belle  e  patetiche  rime  descritti  dal  divino 
Ariosto  ne  è  il  compassionevole  soggeito.  L'autore  di  questo 
bellissimo  lavoro  è  lo  stesso  D.  Giulio  Ferrano,  che  noti 
solo  amò  sempre  le  belle  arti,  ma  seppe  ben  anche  colti- 
varle ,  proteggerle  ed  incoraggiarle  mentre  occupa  vasi  as- 
siduamente ne'suoi  studj  e  nella  pubblicazione  delle  sue  opere 
d'ogni  genere  di  letteratura  pel  corso  mai  interrotto  di  qua- 
rant'  anni. 

Poste  piìi  in  alto  sono  due  belle  stampe  del  sopra  lodato  Cor- 
nelio Bloemaert:  l'i*» a  alla  sinistra  rappresenta  il  Riposo  in  Egitto, 
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dn  Annibale  Caracci,  e  l'altra  alla  destra  il  S.  Luca  che  di- 
pinge la  Madonna  ed  il  Bambino,  tratta  da  Raffaello,  bellis- 
sima e  rarissima  prova  in  raso.  In  mezzo  a  queste  stampe  vi 
si  vede  un  bellissimo  Presepio  di  notte  eseguito  alla  maniera  di 
Rembrandt,  ma  non  ne  saprei  precisare  l'autore  pereliè  que- 
sta è  una  prova  avanti  tutte  le  lettere.  (Dessa  è  di  Bernard). 
Più  in  sii  vedrai  due  pregiate  stampe  di  Pietro  Testa  detto 
Lucchesini,  rappresentante  l'uria  La  Morte  di  Catone  in  Litica: 
Catone  spirante  sul  suo  letto  è  in  atto  di  squarciarsi  le  inte- 
riora: egli  è  circondato  e  amaramente  compianto  dagli  amici. 
L'altra  ci  presenta  Ettore  avvinto  al  cocchio  a" Achille  e  trasci- 
nato intorno  le  mura  dì  Tro/a.  Testa  è  reputato  dal  Gardellini 
uno  de' più.  eccellenti  disegnatori  di  quell'età:  dice  ch'egli 
condusse  le  sue  opere  con  ispirilo,  vivacità  e  pratica  del  nudo  ecc. 
Egli  però  benché  assai  esercitato  nel  disegno  fu  spesse  volte 
esagerato  nelle  sue  figure,  forse  a  ciò  spinto  da  troppo  fer- 
vida immaginazione,  che  produsse  quella  negligenza  che  si 
osserva  nelle  sue  incisioni.  Fra  queste  due  incisioni  del  Testa 
veggonsi  i  Funerali  fatti  dal  Pontefice  Pio  VI.  a  Carlo  UT. 
incisi  da  R.  Morghen  sul  disegno  di  Stefano  Tofanelli. 

La  parete  sinistra  a  chi  entra  in  questa  sala  è  pur  coperta  di 
bellissime  e  descrivibili  stampe  ed  incominciando  dalla  prima 
linea  del  fondo  destro  vedrai  la  Morte  del  Duca  di  Schom- 
herg  avvenuta  nella  Battaglia  della  Boina  nel  i6o,3  incisa  d^l 
sullodato  Giovanni  Hall  che  la  trasse  da  West.  Questa  stampa 
intagliata  nel  1781,  fa  riscontro  alla  Battaglia  di  La-Hogue  che 
le  sta  vicino.  Il  celebrassimo  Woollett  di  cui  abbiamo  più  volte 
parlato  ne  è  l'esimio  incisore.  Alcuni  sono  d'opinione  che  dalle 
onde  agitate  e  spumanti  intagliate  da  Balechou  nella  sua  già 
«sopra  accennata  Tempesta  da  Wernet,  abbia  appreso  Woollett 
a  trattare  quella  della  Battaglia  alla  Hogue.  A  questa  vengono 
in  seguito  due  belle  e  pregiatissime  stampe  di  Giacomo  Heath, 
la  Morte,  cioè  del  Soldato,  da  J.  Wright  (1797),  ed  il  Pescatore 
annegato,  da  Riccardo  Westhall  (1820).  Heath  fra  gli  incisori 
della  moderna  Scuola  Inglese  tiene  un  grado   eminente. 


Del  valentissimo  incisore  inglese  Francesco  Vivares  sono  i  due 
belli  paesaggi  da  Claudio  Lorenese  che  stanno  appesi  sulla 
suddetta  parete  nella  seconda  linea  cominciando  dalla  destra 
alla  sinistra.  Egli  è  uno  di  quegli  intagliatori  che  han  saputo 
perfettamente  conservare  le  bellezze  pittoriche  dei  grandi  pae- 
saggi di  Claudio.  Vengon  appresso  a  queste  I  due  Avari  del 
già  più  volte  encomiato  incisore  Riccardo  Earlom,  e  sotto  a 
questi  due  bellissime  stampine  di  Callot.  Segue  una  delle  più 
pregiate  stampe  di  Woollett,  Enea  e  Didonr,  ossia  il  Tempo- 
rale, tratto  da  T.  Jones  colle  figure  incise  stupendamente  da 
F.  Bartolozzi.  L'altra  che  le  sta  vicino,  La  Cascata  d'acqua 
da  Poussin  è  una  pregiata  stampa  di  Giovanni  Browne  che 
si  distinse  assai  nell'incisione  de'  paesaggi  e  che  a  Woollett 
preparò  non  poche  acquetarti.  Egli  venne  già  citato  ove  si 
parlò  della  bella  e  rara  acquaforte  rappresentante  la  Predica- 
zione di  S.  Gio.  Battista  nel  deserto.  Più  in  alto  nella  terza 
linea  sono  appese  alla  suddetta  parete  due  belle  e  grandis- 
sime stampe  alla  maniera  nera  eseguite  da  Coqueret:  quella 
alla  destra  rappresenta  la  Morte  di  Virginia,  composizione  e 
disegno  di  Lethière:  stampa  pubblicata  in  Parigi  l'anno  III. 
della  Repubblica  Francese:  l'altra  alla  sinistra  Lucio  Giano 
Bruto  che  condanna  i  propri  figliuoli  alla  morte  ,  da  un  di- 
pinto del  suddetto  Lethière  eseguito  in  Roma  nel  1788, 
stampa  pubblicata  in  Parigi  l'anno  III  della  Repubblica  Fran- 
cese. Queste  sono  due  buonissime  prove  colle  lettere  aperte. 
Fra  l'una  e  l'altra  di  queste  stampe  trovasi  quella  del  va- 
lente incisore  inglese  Daniele  Orme,  rappresentante  Cronwal- 
lis  che  riceve  in  ostaggio  dal  Sultano  Tippu  i  due  di  lui  figliuoli, 
tratta  da  Brown. 

Non  partire  da  questa  sala  senza  aver  dato  uno  sguardo  al 
bellissimo  orologio  di  bronzo  dotato  che  trovasi  sopra  la  larga 
tavola  di  ben  screziato  biadile  che  sostiene  la  camminiera. 
Desso  è  di  manifattura  parigina:  le  due  sovrapposte  gentili 
figurine  di  semplice  color  di  bronzo  rappresentano  Dafne  tutto 
intento  a  levar  la  spina  che  si  è  fìtta  nel  piede  di  Cloe.  Un  sì. 
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bel  e  prezioso  lavoro  è  un  magnifico  dono  fatto  dal  Buca 
Pompeo  Li  Un  Visconti  al  suo  bibliotecario  D.  Giulio  Ferrano. 
Da  un  lato  e  dall'altro  del  detto  orologio  non  ti  dispiacerà 
osservare  il  ricco  e  ben  studiato  lavoro  di  due  candelabri  di 
bronzo  dorato  con  due  gentili  alati  gemetti  di  color  di  bronzo, 
ed  ivi  vicini  due  vasi  d'azzurro  cristallo  a  faccette  d'antica  per- 
tinenza della  fu  Duchessa  Barbara  Litta  Belgiojoso.  D'inven- 
zione del  D.  Ferrario  si  è  il  parracamino  di  noce  intarsiato  di 
bei  ornamenti  di  bronzo  sul  disegno  del  celebre  sig.  profes- 
sore Gaetano  Vacani,  e  che  rinchiude  nel  mezzo  una  pregia- 
tissima incisione  inglese. 

In  faccia  alla  finestra  troverai  poi  collocato  un  gran  tele- 
scopio, bello  ed  esaltissimo  lavoro  del  celebratissimo  Amici 
professore  d'astronomia  in  Firenze.  Il  Ferrarlo  l'ebbe  in  gra- 
ziosissimo  dono  dall'ottimo  suo  amico  Barone  De  -  Capitani 
Vice-Presidente  dell'I.  R.  Giunta  del  Censimento  ecc. 


Hai»    ttt^ 


Ira  l'una  e  l'altra  antiporta  per  cui  si  passa  nella  sala 
terza  sta^alla  destra  un  bello  e  raro  disegno  all'acquarello 
del  celebre  Paolo  Landriani  architetto  e  pittore  scenico,  buon 
amico  del  D.  Ferrano.  Egli  pregato  dal  medesimo  onde  ot- 
tenere un  disegno  di  sua  composizione,  invenzione  ed  ese- 
cuzione, ebbe  la  compiacenza  di  favorirlo  col  presente  dise- 
gno rappresentante  un  vasto  e  grandioso  palazzo  con  ma- 
gnifico arco  d'architettura  romana.  Sotto  a  quest'unico  disegno 
stanno  due  bei  ritratti  del  valentissimo  nostro  professore  d'in- 
cisione signor  Anderloni,  l'uno  rappresentante  l'ottimo  di  lui 
padre  Gio.  Battista  e  l'altro  l'europeo  scultore  Antonio  Ca- 
nova. Stanno  percontro  dall'altro  lato  un  bellissimo  paesaggio 
inciso  per  eccellenza  da  Dubourg,  rappresentante  il  Figliuol 
Prodigo  rara  prova  avanti  lettere  e  sotto  allo  stesso  il  ritratto 
del  Bibliotecario  Luigi  Lamberti  inciso  da  Rosaspina. 

Entrando  nella  sala  sulla  destra  parete  ti  si  presentano  le  gran- 
diose stupende  Battaglie  d'Alessandro  di  Gerardo  Audran.  Egli 
è  il  più  celebre  incisore  di  storia,  quelli  che  fra  gli  artisti 
contribuì  maggiormente  ad  illustrare  il  secolo  dì  Luigi  XVI, 
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diffondendo  per  tutta  l'Europa  le  più  grandi  opere  degli  esimj 
pittori  che  onorarono  la  Scuola  Francese.  11  disegno  corretto, 
l'espressione,  l'eccellenza  nell'imitare  il  modo  dell'autore  che 
imprese  a  tradurre,  la  franchezza  e  la  facilità  di  saper  mira- 
bilmente adattare  il  maneggio  dello  strumento  alla  multiplice 
varietà  delle  cose,  il  rendettero  sì  fattamente  maestro  e  di- 
remo quasi  padrone  dell'arte,  che,  per  usare  le  parole  me- 
desime di  Watelet,  Audran  non  potrà  mai  avere  imitatori, 
poiché  volendo  intagliare  sì  come  Audran,  converrebbe  es- 
sere AudtMn  medesimo.  In  prova  di  quanto  si  è  detto  bastar 
potrebbero  le  seguenti  quattro  Battaglie  che  sogliono  essere 
il  più  bello  e  grandioso  ornamento  di  una  scelta  galleria  di 
stampe.  I.  Alessandro  che  passa  il  Granico  e  che  mette  in  fuga 
i  Persiani.  II.  Alessandro  che  nella  gran  battaglia  d' Ariella 
pose  in  rotta  l'esercito  di  Dario.  III.  Alessandro  che  dopo  di 
aver  vinto  e  fatto  prigioniero  il  Re  Poro3  lo  accoglie  generosamente, 
e  lo  dichiara  del  numero  de' suoi  amici.  IV.  Alessandro  che  fa  il 
solenne  suo  trionfo  in  Babilonia.  A  queste  quattro  stampe  trovasi 
unita  una  quinta  rappresentante  La  Tenda  di  Dario  intagliata 
da  Gerardo  Edelinck.  Quanta  naturalezza,  che  bella  grandio- 
sità si  ammira  nella  tenda  d'  Alessandro  appesa  agli  alberi  1 
La  nobiltà  poi  e  la  generosità  dell'  animo  che  traspari- 
scono nel  volto  e  nell'  atteggiamento  del  vincitore  ;  gli 
afletti  del  timore  e  della  modestia  e  della  vergogna  da  cui 
si  veggono  penetrate  le  genuflesse  figlie  di  Dario;  la  curio- 
sità, la  meraviglia  .  il  rispetto  da  cui  sono  compresi  gli 
astanti^  sono  tutte  cose,  le  quali  si  riconoscono  da  chi  ben  le 
osserva,  mirabilmente  espresse  in  questo  capolavoro  sì  del  pen- 
nello che  del  bulino.  Freschissime  e  conservatissime  sono  le 
prove  della  galleria  Ferrano  con  pochi  punti  dopo  il  Goyton 
stampatore  del  Re:  la  tenda  non  ne  ha  che  tre.  Bella  ric- 
chezza poi  di  questa  Galleria  sì  è  il  vedere  uniti  ai  suddetti 
trionfi  d'Alessandro  anche  i  due  seguenti  di  Costantino:  La 
Battagliadi  Costantino  contro  Massenzio:  magnifica  composizione 
di  Carlo  Le-Brun  ad  imitazione  di  quella  di  Raffaello  dipinta 
nel  palazzo  Vaticano:  Ventrata  trionfante  in  Roma  di  Costantino. 
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Sottostanno  a  queste  pregiatissime  stampe  che  cuopro- 
no  quasi  interamente  la  detta  parete  aleuni  bellissimi  dise- 
gni all'acquarello  di  distinti  pittori,  posti  in  belle  cornici  do- 
rate. Fra  questi  si  distinguono  in  alto  grado  i  seguenti  del- 
l'egregio pittore  Pelagio  Palagi  I.  /  Bosciani  (Capo  di  Buona 
Speranza)  armati  per  una  spedizione.  II.  /  primi  Americani 
che  si  presentano  a  Colombo.  III.  La  toletta  delle  Greche,  se- 
condo la  descrizione  di  Luciano,  coli' indirizzo  dello  stesso 
pittore.  —  Pelagio  Palagi  all'amico  D.  Giulio  Ferrario. 
IV.  Musica  dei  Greci:  concerto  a  più  strumenti,  composto  e 
disegnato  dallo  stesso.  Viene  in  seguito  poi  un  somigliantis- 
simo ritratto  istoriato  a  matita  dell'egregio  D.  Giulio  Ferrano 
eseguito  a  perfezione  dal  valentissimo  disegnatore  Viucenzo 
Raggio  Genovese;  e  poscia  la  grande  stampa  rappresentante 
il  Pellegrinaggio  di  Cantar  beri  inciso  ad  acquaforte  da  Luigi 
Schiavonetti  e  terminato  da  Giacomo  Heath.  Appresso  a  que- 
sta vengono  sulla  stessa  linea  uu  disegno  dei  bravo  pittore 
Gallo  Gallina  rappresentante  alcune  panattiere  intente  alla 
fabbricazione  del  pane,,  e  dopo  questo  un  stupendo  disegno 
di  Pelagio  Palagi  in  cui  scorgesi  rappresentato  colla  più  grande 
verità  ed  espressione  di  costume  il  Combattimento  dei 
Greci  e  dei  Trojani  pel  cadavere  di  Patrocolo.  Del  mede- 
simo Palagi  sono  ben  anche  i  due  seguenti,  il  primo  dei  quali 
sottoscritto  dallo  stesso  rappresenta  Ozoro  Tishai  Principessa 
d 'Adoucir  nell' A bis si aia  in  atto  di  ricevere  il  viaggiatore  Saltj 
ed  il  secondo  gli  Ottentoti  Korah  in  viaggio.  Terminano  poi 
questa  linea  due  disegni  del  pittore  Angelo  Monticelli,  l'uno 
de'quali  rappresenta  la  solenne  Pompa  di  Ciro  in  Babilonia,  e 
l'altro  Cassandra,  Ecuba,  Priamo,  Andromaca,  Astianate,  Pa- 
ride, Elena  presenti  ad  un  sacrifizio  di  composizione  veramente 
Appianesca_,e  più  degno  di  lode  sarebbe  a  mio  avviso  se  avesse 
variatola  linea  delle  persone  disposte  in  questa  composizione. 

Sulla  parete  in  faccia  entrando  nella  detta  terza  sala  ve- 
drai due  bellissime  incisioni  in  cornice  dorata  del  più  volte 
meritamente  lodato  signor  professore  Pietro  Auderloni,  l'una 
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rappresentante  Mosti  al  pozzo  di  Madian  che  difende  la  figlia 
del  Sacerdote,  tratta  da  Poussin;  l'altra  TJ 'Adultera  del  Pan- 
gelo  presentata  al  Redentore  dagli  Scribi  e  Farisei,  da  Tiziano: 
stampa  coronata  dall'Accademia  delle  Belle  Arti  in  Milano; 
stampa  che  crebbe  sempre  più  in  istima  e  che  viene  anno- 
verata generalmente  tra  i  capolavori  dell'arte.  In  mezzo  a 
queste  ci  è  forza  ammirare  il  bellissimo  paesaggio  dipinto  in 
tavola  dal  sig.  Conte  Ambrogio  Nava  con  picciole  figure  del 
valente  pennello  del  pittore  Angelo  Monticelli:  desso  venne 
esposto  nell'I.  R.  Pinacoteca  di  Milano ,  e  gli  furono  unani- 
mamente  tributati  quegli  elogi  che  si  devono  non  dirò  ad  un 
dilettante  ma  ad  un  professore  di  tal  genere.  Dello  stesso 
si».  Conte  Nava  avvi  nella  stessa  Galleria  in  picciolo  tondo 
un  bel  paesaggio,  ed  una  veduta  a  olio  della  Valle  di  Canzo, 
presa  da  Castelmarte^  ma  non  del  tutto  ridotta  a  fine.  Onde 
compire  i  voti  in  questa  prima  linea  vi  si  collocarono  due 
vedutine  l'ima  di  Castelmarte  e  l'altra  d'Agliate.,  e  varie  belle 
medaglie  di  bronzo  rappresentanti  il  Colosseo,  S.  Pietro  in 
Molitorio,  ed  ivi  ammirar  pur  dovrai  nuovamente  due  qua- 
dretti eseguiti  magistralmente  dal  D.  Ferrano,  l'uno  de'quali 
rappresentante  Pigmalione  e  Galateaìn  chiaro  oscuro  t'inganna 
a  segno  di  crederlo  vero  basso  rilievo;  e  l'altro  si  è  il  ritratto 
d'Antonio  Arnauld  eseguito  in  diligentissima  miniatura. 

In  mezzo  alla  seconda  linea  della  medesima  parete  ti  si 
presenta  una  delle  più  belle  opere  del  pittore  Giovanni  Mi- 
gliaia eseguita  per  commissione  del  di  lui  alfezionatissimo 
amico  D.  Giulio  Ferrarlo  (come  si  vede  scritto  nell'angolo  si- 
nistro del  quadro  Gio.  Migliara  fece  1824).  Egli  voleva  eter- 
nare in  questo  quadro  la  memoria  d' alcuni  distinti  artisti 
del  suo  tempo  e  perciò  propose  all'egregio  Migliara  per  ar- 
gomento di  esso  il  terzo  atto  del  ballo  La  Vestale  posto  in 
iscena  dal  coregrafo  Salvatore  Vigano.  Il  Pauteon  servì  di 
modello  al  celebre  pittore  scenico  Alessandro  Sanquirico  onde 
rappresentare  il  Tempio  di  Vesta,  in  cui  principalmente  agi- 
rono i  bravissimi  attori  Antonia  Pallerinì  e  Nicola  Molinai i. 
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Migliarti  però  condusse  tale  scena  a  modo  suo  e  ne  è  ani- 
mirabile  l'esattezza  del  disegno  e  dell'esecuzione  ed  iu  ispecie 
la  perfetta  condotta  delle  mezze  tinte  in  modo  sorprendente. 
IVelT  osservarlo  con  un  po' d' attenzione  ti  sembrerà  d'esser 
propriamente  in  questo  tempio  e  di  passeggiarvi  dentro.  Desso 
renne  da  tutti  ammirato  nell'esposizione  di  Brera,  ne  deve 
far  meraviglia  il  non  trovarlo  registrato  nei  libri  delle  an- 
nuali esposizioni  degli  oggetti  d'Arte  nelle  sale  di  Brera,  per- 
chè era  già  stato  ivi  esposto  nella  straordinaria  esposizione 
fatta  in  occasione  della  venuta  in  Milano  delle  loro  Maestà 
Francesco  I  ecc ,  nell'anno    1825. 

Alla  destra  del  Migliata  avvi  bel  paesaggio  in  tavola  rap- 
presentante il  Lago  di  Pusiano  veduto  di  notte  con  luna  del 
valentissimo  pittore  Willeneuve,  di  cui  pur  sono  due  qua- 
driti rappresentanti  Grotte  illuminate  dal  fuoco  e  dal  chia- 
ror  della  luna,  con  ladri  di  terra  e  di  mare,  e  finalmente  due 
altri  quadretti  ovali  in  rame  rappresentanti  Marine,  tutti  sog- 
getti bellissimo  eseguiti  dal  suddetto  paesista:  essi  sono  di- 
sposti in  questa  seconda  linea  a  destra  ed  a  sinistra  del  sud- 
detto Migliaia  di  cui  pur  sono  due  preziosissime  acquarelli 
poste  alla  destra  sulla  stessa  linea:  l' una  rappresentante  la 
Veduta  del  porlo  di  Genova ,  e  l'altra  la  Presa  di  una  for- 
tezza del  medio-evo  eseguita  per  commissione  del  suddetto 
D.  Ferrarlo  e  fatta  dal  medesimo  incidere  per  la  di  lui  opera: 
Storia  ed  Analisi  degli  antichi  Romanzi  di  Cavalleria.  Alla  si- 
nistra poi  della  suddetta  Vestale  del  Migliaia  un  bel  qua- 
dretto a  olio  eseguito  dal  pittore  Angelo  Monticelli  che  rap- 
presenta Achille  in  Sciro  presso  la  sua  amata  Deidamia 
scoperto  da  Ulisse  che  ne  lo  rimprovera  ecc.  Il  Ferrarlo  lo 
ebbe  in  dono  dal  suddetto  pittore  scolaro  d' Appiani  e  più 
felice  nell'immaginare  e  comporre  alla  matita  a  chiaroscuro 
che  nell'eseguire  in  pittura. 

Nella  terza  linea  sulla  stessa  parete  vedesi  per  la  prima 
stampa  a  destra  quella  dell'abile  intagliatore  alla  punta  e  a 
bulino  Vittorio  Maria  Picot  che  con  mollo  incontro  incise  a 
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Londra:  questa    rappresenta  l'imperturbata  Margherita  d'An- 
jou   moglie    di    Enrico  VI    Re  d'  Inghilterra  nell'incontro  di 
un    ladro    in    una     foresta,    disegnata    da    Barrale»    ed    in- 
cisa   all'  acquaforte     da    Letton     e     terminata    a    bulino    da 
Picot.  Vengono  in  appresso  i  due  capi   d'  opera  del  celebre 
Roberto    Strange,    la    Venere    nuda    che  riposa^  dal  quadro 
di   Tiziano  esistente  nella  galleria  di  Firenze    incisa    in  Lon- 
dra   nel    1768,  e    la  Danae  nuda   che   riposa    mentre    su   di 
essa  cade  la  pioggia  d' òro  dal  quadro  di  Tiziano  della  galleria 
reale    di   Napoli  incisa  in  Londra  nel    1768.  Nessuno  meglio 
di    Strange    ha    saputo    esprimere  col  tratteggio  incisorio  la 
porosità    e  la  morbidezza    delle  carnagioni,  ed  è  perciò  che 
nessuno    meglio  di   lui  ha  potuto  tradurre  da  questo   lato  il 
principe  de'coloristij  il  gran  Tiziano.  Fra  l'altre  stampe  ch'egli 
incise    da     quel  sommo  pittore,  si  trovano  in  alto  grado  gli 
anzi  detti  pregi  nella  cosi  detta  Venere  di  Tiziano.  Di  Brown 
e  di  Woollett  è  poi  il  bellissimo  paesaggio  che  si  vede  appeso 
allato  della  suddetta  Danae.  Domina  in  allo  nel   mezzo  della 
quarta  linea  della  stessa  parete  un  quadro  a  olio  del  pittore 
milanese  Biondi  che  riuscì  per  eccellenza  nell'  imitazione  de* 
bassirilievi ,    e  ne  fa  evidente    prova  il  presente  quadro  rap- 
presentante la  Madonna,  il  Bambino  e  S.  Gio.  Battista  tratto 
da  un  bassorilievo  di  gesso  formato  su  di  una  pittura  di  An- 
tonio Allegri  da  Coreggio.    Questo  è  eseguito  con    tant'arte 
da  ingannare  chiunque  l'osserva  anche    in  picciola  distanza, 
e  a  tutti  pare  di  veder  veramente  rilevate  tutte  le  parti  che 
compongono  questo  gruppo.  Desso  venne  eseguito  per  com- 
missione del  colonnello  Gaetano  Battaglia  che  ne  fece  dono 
al  di  lui  amico  D.  Giulio  Ferrano^  al  momento  ch'egli  stava 
per  partire  da  Milano  per  la  guerra  di  Mosca  ove  poi  mise- 
rabilmente   perì  3    ciò  che  si  legge  nel    rovescio  dello  stesso 
quadro.  Il  Biondi   ne    fece  una  copia  in  più    grande  dimen- 
sione, che  vedesi  appesa  nell'I.    R.  Pinacoteca  di    Brera,  la 
quale  però  nell'effetto  sembra  inferiore  al  quadro  del  D.  Fer- 
rari o. 
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Al  lato  destro  q  sinistro  del  detto  quadro  sono  poste  Je 
due  grandi  stampe  di  Morghen:  la  Caccia  di  Diana  dal  cele* 
bratissimo  quadro  del  Domenichino  esistente  in  casa  Borghesi 
a  Roma^  ed  il  Parnaso  dipinto  da  Mengs  nella  Villa  -AU 
bani;  buonissima  prova  d'associazione.  Riempiono  i  voti 
lasciati  su  questa  parete  e  sulle  altre  alcune  incisioni  di 
Bisi  dalle  pitture  d'Appiani:  venticinque  ritratti  della  Raccolta 
de'cento  illustri  Personaggi  d'ogni  nazione  intrapresa  da  Bet- 
toni  e  lasciata  imperfetta:  alcuni  altri  ritratti  di  Personaggi 
distinti  incisi  da  valenti  intagliatori,  alcune  medaglie  di  bron- 
zo ecc.  Nell'angolo  poi  di  detta  sala  a  mano  destra  della  fi- 
nestra è  collocata  la  bella  e  rarissima  stampa  rappresentante 
la  Caduta  degli  Angioli  ribelli  grandissimo  pezzo  in  due  fogli 
inciso  da  Giona  Suyderhoef,  le  cui  opere  sono  tutto  spirito 
e  fuoco  ed  insieme  finitissime  e  morbide  e  ben  disegnate. 
Questa  fu  tratta  da  Rubens  ed  intagliata  nel  1642.  La  prova 
di  questa  Galleria  è  avanti  il  panneggiamento  aggiunto  dap- 
poi per  coprire  il  nudo.  Del  valente  incisore  Giuseppe  Be- 
retta  è  il  pregiato  intaglio  rappresentante  l'estremo  giorno 
del  Conte  di  Carmagnola  tratto  dal  cotanto  lodato  dipinto 
del  nostro  insigne  Hayez.  Questa  incisione  è  stata  degna- 
mente premiata  con  medaglia  d'  oro  dall'  I.  R.  Accademia 
delle  Belle  Arti  in  Milano. 

Sulla  parete  alla  sinistra  entrando  in  questa  terza  sala  ve- 
drai dominare  nel  mezzo  un'antica  ragguardevolissima  copia 
del  tanto  celebre  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  d'incerto 
pittore  della  dimensione  presso  a  poco  di  quella  incisa  da 
Morghen  che  vedesi  appesa  sotto  la  suddetta.  Il  pittore  Bossi 
incombenzato  dal  Governo  a  fare  una  copia  di  questo  Ce- 
nacolo ond'essere  poi  eseguita  in  musaico  da  Raffaeili  cele- 
bre musaicista,  avendo  trovato  in  questa  delle  parti  assai  bene 
eseguite  e  degne  per  più  riguardi  di  considerazione,  desiderò 
farne  acquisto  ma  non  volendo  il  proprietario  privarsi  di  sì 
pregiato  quadro  glielo  lasciò  parecchi  mesi  nelle  mani  onde 
potesse  approfittarsene  a  suo  piacimento.  Ecco  cosa  ne  scrisse 
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dopo  nell'eruditissima  sua  opera  Del  Cenacolo  di  Leonardo 
da  Finci.  Lib.  IV  Milano,  Stamp.  R.  18 io  pag.  159.  «  Assai 
più  pregevole  mi  parve  una  copietta  esistente  in  Castelmarle 
presso  il  sig.  Giulio  Ferrano,  Essa  è  di  pari  altezza  con  la 
descritta,  (copia  della  Gallietta)  ma  è  di  circa  tre  once  meno 
larga.  Non  ha  nota  veruna  onde  poterne  arguire  V  autore  : 
l'epoca  dovrebbe  di  poco  eccedere  la  prima  metà  del  secolo 
decimosesto.  Non  vi  si  vede  il  solito  ornamento  della  tap- 
pezzala; vi  si  veggono  bensì  le  portine  laterali  da  molti  co- 
pisti soppresse,  e  qui  sono  alte  come  la  porta  e  le  finestre 
del  fondo.  Non  vi  si  veggono  altre  cose  notabili,  ma  ad  onta 
di  varj  difetti  e  di  molto  abbassamento  nelle  tinte,  parmi 
doversi  a  questa  il  primo  luogo  fra  le  copie  piccole  da  me 
viste,  eccettuandone  però  la  descritta  di  S.  Barnaba,  la  quale, 
sebbene  non  superi  questa  in  disegno,  la  supera  in  antichità 
e  in  autorità  di  scuola.  » 

Sotto  a  questo  quadro  è  collocata  una  freschissima  e  rara 
prova  della  famosa  Cena  incisa  da  Morghen  colla  sottoscri- 
zione dello  stesso,  come  si  può  vedere  nell'estremità  del  margine 
rivolto  sotto  la  cornice.  «  Capace  io  non  sono,  cosi  ilPalmerini 
parlando  del  merito  di  quest'opera,  di  fare  gli  elogi  dovuti  a 
questo  capo  d'opera  dell'arte,  in  cui  per  uniformarsi  alla  ma- 
niera del  dipintore  senza  lasciare  lo  stile  grandioso  e  sublime 
fino  allora  tenuto,  vi  ha  aggiunto  un  finito  ed  un  impasto 
tale,  che  mi  moverebbe  a  dire  non  potersi  più  oltre  tra- 
scorrere; e  cosi  sembrami  che  possa  una  terza  volta  contarsi 
il  raffinamento  di  stile  di  Morghen.  Basti  in  conferma  della 
mia  asserzione  ciò  che  a  questo  proposito,  in  quel  tempo  gli 
scrisse  Volpato  giudice  competente  in  questa  materia,  e  basti 
ancora  il  sapersi  che  tutti  gli  intelligenti  convengono  che  iu 
questa  sublime  opera  trovansi  raccolti  tutti  insieme  que'pregi, 
uno  solo  de'quali  bastò  per  rendere  immortali  i  nomi  de'più 
famosi  autori  di  questa  bella  e  sì  difficile  arte.  »  La  Beale 
Accademia  delle  Belle  Arti  in  Londra  ha  dichiarato  la  Cena 
di  questo  sovrano  genio  pel  capo  d'opera  dell'arte  incisoria. 
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Egli  morì  in  Firenze  il  giorno  8  aprile  i833  e  sul  suo  lu« 
mulo  fu  posta  la  seguente  iscrizione.  «  In  questa  sacra  pace 
riposa  Raffaello  di  Filippo  Morghen  nella  squisitezza  dell'in^ 
taglio  in  rame  facilmente  principe.  La  ragione  del  taglio, 
la  bontà  del  disegno,,  l'intelligenza  dell'effetto,  l'armonia 
generale,  e  un  fare  prezioso,  e  una  sua  propria  trasparenza, 
amabilità  e  soavità  gli  acquistarono  il  titolo  di  Divino.  La 
Trasfigurazione,  la  Cena,  il  Cavallo,  monumenti  esimj  del  suo 
merito  ai  posteri  l  ■  eccellenza  dell'  italiana  incisione  atteste- 
ranno. Artista  europeo  postosi  coll'altezza  del  suo  genio  nel 
rango  de' più  sublimi,  di  nuova  immensa  luce  la  patria  de- 
corò ecc.  » 

Sotto  al  detto  Cenacolo  vedesi  una  bellissima  prova  della 
Cena  in  Emaus  del  celebre  Antonio  Masson  3  tratta  da  un 
quadro  di  Tiziano  della  pubblica  galleria  di  Parigi,  stampa 
detta  dai  Francesi  la  Nappe  de  Masson.  Espresse  Masson,  que- 
sta Cena,  così  un  dotto  amatore 3  con  tanto  ingegno  e  con 
tanta  abilità  di  bulino.,  che  in  tutte  le  parti  imitò  perfetta- 
mente il  dipinto  di  Tiziano,  ed  il  di  lui  rotondo  rilievo  nel 
movimento  de'muscoli  e  delle  membra,  e  tanto  esatto  fu  nel- 
J'accordare  i  chiaroscuri,  che  di  una  tal  diligenza  se  ne  valse 
ancora  in  tutti  gli  accessori'!;  anzi  sì  squisitamente  ritrasse  le 
proprietà  di  tutti  gli  oggetti^  che  si  asserirebbe  esser  vere  le 
carnagioni,  veri  i  capelli,  i  panneggiamenti,  ed  al  vivo  espressi 
i  colori  nel  tappeto ,  bellissima  la  tovaglia  lavorata  all'  uso 
di  quelle  di  Fiandra  ,  che  per  essere  intagliata  con  somma 
finezza  d'artificio,  i  Francesi  sogliono  per  antonomasia  chia- 
mar questa  stampa  la  Nappe  de  Masson  e  non  la  Cena  in 
Emaus.  Ma  se  molto  ci  ha  di  bello  e  di  sorprendente  in  que- 
sta Cena  ci  ha  ancora  molto  di  brutto.  Il  De-Angelis  per 
esempio,  osserva  che  il  Masson  sbagliò  assai  in  questa  sua 
bella  stampa  volendo  dettagliare  alla  minuta,  e  trattare  i  peli 
del  cane  come  distaccava  i  peli  della  barba  ed  i  capelli,  e  fece 
un  Cane  che  sembra  un'istrice  o  un  fantoccio  vestito  di  paglia. 

Al  sinistro  lato  della  copia  a  olio  del  Cenacolo  di  Leonardo 
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trovasi  la  Sacra  Famiglia  incisa  da  Longhi  e  tratta  da  Raf- 
faello, ed  a  mano  destra  YInnocenza  incisa  da  Bervic,  da  Mé- 
rimèe.  Inferiormente  a  queste  sono  collocate  alla  sinistra  la 
Madonna  del  Sacco  celebre  lunetta  dipinta  da  Andrea  del 
Sarto  nel  chiostro  de'  PP.  Serviti  di  Firenze  ed  incisa  da 
Morghen,  nella  quale  questo  incisore  oltre  l'aver  ben  man- 
tenuto il  carattere  di  Andrea,  tenne  una  bellissima  condotta 
di  taglio;  ed  alla  destra  la  Giurisprudenza  dello  stesso  Mor- 
ghen, da  una  delle  lunette  dipinte  da  Raffaello  nel  Vaticano, 
opera  condotta  con  attività,  impegno  ed  intelligenza  e  che  fu 
allora  ed  è  stata  di  poi  costantemente  tenuta  in  sommo  pregio. 
Sotto  a  questa  alla  sinistra  della  Cena  in  Emaus  si  veggono  due 
belle  stampe  inglesi  di  Gio.  Bromley  l'una  delle  quali  rap- 
presenta U ora  della  partenza,  e  l'altra  la  Schiava  contenta 
tratte  ambedue  da  Corbould;  ed  alla  destra  le  due  stupende 
stampe  dei  di  già  encomiato  Carlo  Clemente  Bervic  l'una  rap- 
presentante U  educazione  d*  Achille  da  Gio.  Batt.  Regnaultj 
l'altra  il  Ratto  di  Dejanira  da  Guido.  Queste  due  incisioni 
sono  condotte  con  una  diligenza,  fermezza  ed  intelligenza 
che  non  si  può  desiderare  maggiore.  Neil' Educazione  d!  Achille 
però  gli  artisti  riscontrarono  troppa  impronta  statuaria  non 
sempre  confacente  alla  pittura^  ma  questa  è  colpa  di  Regnault. 
Non  è  cosi  dell'altra  da  lui  eseguita  in  appresso  dal  dipinto 
di  Guido.  Quanta  dolcezza  e  morbidezza  nel  petto  di  Deja- 
nira !  Resta  solo  a  desiderare  che  il  pittore  avesse  usata  mag- 
giore economia  nella  mossa  dei  panneggiamene  e  che  l'in- 
cisore avesse  dato  un  aspetto  più  seducente  alla  bella  rapita. 
In  mezzo  a  questa  sala  fa  di  sé  bella  e  pomposa  mostra  un 
antico  ricchissimo  orologio  di  forma  barocca  che  attrae  tosto  lo 
sguardo  d'ognuno,  e  non  può  a  meno  d'esclamare:  Oh  che 
stupendo  rococò!  Dalla  descrizione  un  po'troppo  generale  che 
ne  fece  il  chi  signor  Domenico  Biorci  nel  già  citato  articolo 
della  Gazzetta  di  Milano  1839,  4  luglio  N.  i85  tu  non  potresti 
certamente  formarti  una  giusta  idea  della  strana  sua  architet- 
tura classica-romantica,  e  dei  differenti  membri  che  la  compon- 
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gono.  Egli  ci  disse  «  esser  questo  un  maguifico  orologio  a 
gran  ripetizione,  tutto  intarsiato  di  tartaruga  e  di  musaici 
con  mille  adornamenti  in  oro  ed  argento  e  sparso  di  agate, 
di  turchesi,  di  rubini  ed  altre  pietre  preziose  n.  Alla  mancanza 
di  un  disegno  che  te  lo  rappresenti  al  vero,  ora  io  mi  sfor- 
zerò supplire  con  una  più  circostanziata  descrizione. 

Sopra  una  base  quadrilunga  ottangolare  di  tartaruga  intar- 
siata di  marmi,  agate,  avorio,  madreperla  ìh  variati  scomparti- 
menti s'innalza  una  specie  di  tempietto  a  quattro  ordini,  alto 
once  23  e  largo  once  i3  sostenuto  da  quattro  piedi  circolari 
coperti  di  lastra  d'argento.  Sui  detti  piedi  s'innalzano  quattro 
cartocci  jouici  di  tartaruga  con  sovrapposti  barocchi  ornamenti 
d'argento  che  sostengono  altrettanti  figure  Cinesi  accoccolate., 
due  di  maschi  e  due  di  femmine  tutte  fuse  in  argento.  Fra  dette 
figure,  tanto  nell'uno  quanto  nell'opposto  lato  vi  hanno  due 
nicchietle  entro  cui  sono  poste  due  figurine  di  lastra  d'ar- 
gento rappresentanti  da  un  Jato  Ercole  colla  clava,  e  dall'al- 
tro Giove  coll'aquila.  Nell'altro  più  largo  lato  di  faccia  vedesi 
intarsiato  d'  avorio  e  madreperla  sopra  un  fondo  di  tartaruga 
una  figurina  seduta  su  di  un  rinoceronte:  questo  pezzo  è  il 
coperchio  di  una  cassetta  contenente  un  picciolo  servizio  di 
tè  di  porcellana  del  Giapone.  Al  di  sotto  di  questa  un  altro 
cassettino  intarsiato  come  sopra,  contiene  calamajo,  penna  e 
sabbino.  Nell'altro  opposto  lato  di  figura  ottagona  con  ricchi 
ma  baiocchi  ornamenti  d'argento  veggonsi  belle  intarsiature 
dì  madreperla,  avorio,  ecc.,  sopra  un  fondo  di  tartaruga  rap- 
presentanti varie  figure  Cinesi. 

Nel  secondo  ordine  quattro  mensole  sostengono  altrettante 
colonne  d'ordine  corintio  d'argento  dorato  colle  corrispondenti 
lesene  sostenenti  archi trave^  fregio,  cornice:  fra  le  mensole  sono 
sì  in  un  lato  che  nell'altro  due  cassettine;  e  sopra  di  esse  una 
nicchia  con  ornamenti  dorati  e  traforati  nel  fondo,  e  con  intar- 
siatura di  madreperla  nei  lati.  Nel  più  gran  lato  di  facciata 
havvi  il  quadrante  dell'orologio  veramente  magnifico  di  lastra 
d'argento  con  bellissimi  ornamenti  traforati  sopra  un  fondo  do- 
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iato  che  rinchiudono  quattro  ben  intagliati  cammei  di  madre- 
perla. Sopra  un  fondo  pure  di  madreperla  sono  marcate  le  ore 
con  numeri  romani  composti  a  rubini;  i  quarti  d'ora  con  numeri 
arabici  composti  da  piccioli  brillanti;  i  sessanta  minuti  sono  in- 
dicati da  altrettante  turchesi:  il  pendolo  è  un  brillante  con- 
tornato di  rubini;  bellissime  sono  le  sfere  lavorate  nel  più 
fino  musaico  rappresentanti  mazzetti  di  fiori  a  colori  sopra 
fondo  azzurro.  Più  in  alto  veggonsi  tratto  tratto  succedere  gli 
uni  agli  altri  i  giorni  della  settimana  rappresentati  dalle  ana- 
loghe figure  incise  in  lastre  d'argento;  e  queste  sono  Apollo, 
Diana,  Marte,  Mercurio,  Giove,  Venere,  Saturno.  I  giorni  del 
mese  sono  marcati  abbasso  da  numeri  arabici  sopra  girevole 
piastrella  d'argento.  Nel  lato  opposto  al  quadrante  una  bella 
dipintura  a  olio  rappresentante  Flora,  Mercurio,  ecc.,  sopra 
un'antina  ornata  di  ricca  cornice  d'argento  estremamente  ba- 
rocca: dessa    viene    aperta  allorquando   veder  si   voglia   tutto 


il  movimento  dell'orologio. 


Il  terzo  ordine  che  va  gradatamente  restringendosi  fino  alla 
sommità  è  composto  di  quattro  cartocci  jonici  la  cui  parte  in- 
feriore posa  sopra  la  sottoposta  cornice,  e  la  superiore  va  a 
terminare  in  quattro  cariatidi  d'argento  che  sostengono  l'ultima 
cornice.  Sulla  curva  delle  quattro  volute  son  posti  altrettanti 
globetti  di  rari  ben  levigati  marmi,  e  sotto  i  medesimi  quattro 
vasetti  d'argento  con  fiamme  dorate.  Fra  le  cariatidi  una  nic- 
chietta  con  una  specie  di  baldacchino  rinchiude  da  un  lato  una 
figurina  d'argento  rappresentante  Apollo  colla  cetra  in  manOj 
sotto  cui  sta  scritto  in  lettere  forate  apollo  Deus  Artiumj  e  dal- 
l'altro lato  la  figura  di  Mercurio  col  caduceo^  sotto  cui  si  legge 
Mercurius  legatus  Deorum.  Veggonsi  poi  in  faccia  sedute  sopra 
altra  più  sporgente  cornice  due  figurine  di  lastra  d'  argento 
rappresentanti  l'una  V  Astronomia  e  l'altra  V  Abbondanza  ed 
in  mezzo  ad  esse  un  picciolo  Cinese  accoccolato  d'argento 
fuso.  Al  di  sopra  del  quadrante  dell'orologio  vi  ha  una  pia- 
stra di  madreperla  cui  sono  sovrapposte  diverse  figurine  di 
metallo  dorato  rappresentanti  Cinesi  in  varie  positure.  Nel  lato 
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opposto  al  suddetto  veggonsi  sopra  piastre  di  tartaruga  in- 
tarsiati d'avorio  e  madreperla  due  accoccolati  Cinesi,  sì  da 
un  lato  che  dall'altro  della  stessa  due  nicchielte  contenenti 
nudi  puttini  in  piedi  di  lastra  d'argento.  Siffatti  ornamenti  sono 
su  di  un'antina  che  chiusa  con  molla  nasconde  sei  cassettiùe: 
l'interno  di  detta  antina  è  di  durissima  screziata  radica  in  cui 
sono  intarsiale  belle  figurine  d'avorio  e  di  madreperla  rap- 
presentanti V  America. 

Il  quarto  ordine  di  forma  piramidale  ottagona  ricca  di  vai) 
ornamenti  d'argento  termina  con  una  base  sopra  cui  sta  ac- 
coccolato un  grande  panciuto  Cinese  d'argento  massiccio  con 
grosso  e  nudo  capo  che  a  bocca  ridente  fa  mostra  de'  suoi 
denti  e  pare  che  si  rida  di  chi  lo  guarda. 

Questa  macchina  di  sì  strana  architettura  e  di  tanti  sì  svariati 
e  ricchi  ornamenti  d'ogni  genere,  più  che  da  una  lunga  descri- 
zione come  già  si  disse,  verrebbe  rappresentata  con  maggior 
verità  da  un  diligente  disegno. 

Un  altro  orologio  a  gran  ripetizione  di  esatta  manifattura 
viennese  tu  vedrai  a  mano  manca  sopra  un  tavolo  che  col 
suonar  le  ore  serve  di  trastullo  spezialmente  ai  ragazzi  che 
vedono  un  contadino  ed  una  paesanella  segare  una  pianta , 
ed  un  altro  battere  sull'incudine.  Sullo  stesso  tavolo  vedrai 
fra  altri  oggetti  d'arte  una  grande  lucerna  di  bronzo  a  fregi 
dorati,  di   pregiata   manifattura   inglese. 

Sur  un  altro  tavolo  a  mano  destra  ti  si  parano  innanzi  varj. 
preziosi  oggetti  de'  quali  venne  presentato  il  D.  Ferrano ,  da 
ragguardevolissimi  personaggi. 

À  mano  manca  del  detto  tavolo  vedrai  collocata  su  di  un- 
tronco  di  colonna  l'Ebe  di  Canova,  bellissima  imitazione  dal- 
l'originale in  scagliuola.  Da  questa  sala  si  passa  nella  biblio- 
teca ed  attiguo  alcovo. 


ED 


l^ifiLL'ATico  di  questa  ricca  e  benissimo  architettata  biblioteca 
a  otto  colonne  d'ordine  jonico,  sopra  disegno  del  celebre  prof. 
Domenico  Moglia,  furono  collocati  tutti  i  ritraili  dei  Classici 
Italiani,  lo  che  fa  un  nuovo  e  bellissimo  effetto.  Gli  orna- 
menti del  plafone  a  chiaroscuro  sono  dipinti  da  Velzi  e  Va- 
cani  sopra  disegno  del  suddetto  egregio  professore,  e  la  me- 
daglia nel  mezzo  rappresentante  Minerva  che  instruisce  de' 
gemetti  nelle  Scienze  e  nelle  Arti  Belle,  è  di  ottima  compo- 
sizione, e  del  ben  condotto  pennello  del  pittore  Angelo  Mon- 
ticelli. Per  un'alcovo  entrasi  in  una  stanza  ove  ti  si  presenta 
per  la  prima  stampa  una  bellissima  prova  del  Cristo  colla  canna 
o  l}Ecce  Homo  del  celebre  pittore  ed  incisore  Antonio  Van 
Dyck:  Cristo  colla  corona  di  spine  in  capo  e  le  mani  legale^  un 
Giudeo  gli  presenta  per  ischerno  una  canna  quale  scettro^  men- 
tre un  Soldato  gli  sta  di  guardia;  sono  tre  figure  al  ginocchia; 
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questo  fatto  è  rappresentato  come  in  tempo  di  notte,  ed  in 
luogo  oscuro  ove  tutta  la  luce  emana  dalla  testa  radiante 
di  Cristo,  nell'espressione  del  quale  ben  si  conosce  la  mano 
maestra  di  tale  insigne  pittore.  Sovrasta  a  questa  una 
bella  Madonnina  col  Bambino  del  già  lodato  sig.  Paolo  Ca- 
ronni,  da  Raffaello;  e  sopra  ambedue  Y Amore  e  Psiche  inciso 
da  Giorgio  Ghisi  Mantovano,  tratto  da  Giulio  Romano:  Amore 
e  Psiche  sopra  un  letto  con  Amorini  che  gli  incoronano,  e  due 
Ninfe  che  apprestano  V  acqua  ad  Amore  per  lavarsi.  Stampa 
pubblicata  da  Niccolò  Van-Aelst  nel  ì^j^:  rarissima. 

Segue  sulla  vicina  parete  un  Penitente  colle  braccia  sospese 
legate  ad  un  albero,  incisione  del  pittore  ed  intagliatore  ad 
acquaforte  Salvatore  Rosa  che  pubblicò  circa  y4  stampe 
in  cui  si  vede  maravigliosa  prontezza  di  mano,  bizzaria  e  ca- 
priccio nell'invenzione,  stravaganza  negli  abiti  e  ne'  costumi 
delle  figure,  e  maniera  disinvolta  e  risoluta  nelle  frappe,  stampe 
insomma  degne  d'essere  gradite  dagl'intendenti.  Di  Giorgio 
Ghisi  Mantovano  è  la  Risurrezione  de'Morti  che  viene  in  se- 
guito alla  suddetta.  Tu  vedi  molti  scheletri  uscire  dai  sepolcri 
e  rivestirsi  di  nervi  e  di  carne.  la  alto  sopra  un  nastro  por- 
tato da  Angioletti  leggesi:  Dabo  super  vos  nervos  et  succréscere 
faciam  super  vos  cameni  ecc.,  coiranno  i55/[.  Stampa  di  grande 
rarità,  e  bellissima  e  ben  conservata  prova.  Appresso  a  que- 
sta trovasi  la  più  ricercata  fra  le  stampe  di  Martino  Rota  e 
non  senza  ragione  celebrata,  quella  ,  cioè,  rappresentante  il 
Giudizio  Universale  tratto  da  quello  sì  famoso  di  Michelangelo 
Buonarotti,  composizione  di  ben  4°°  figure  espresse  con  bel- 
l'arte e  con  mirabile  facilità  da  Martino  in  piccolissima  di- 
mensione. Questa  stampa  della  galleria  Ferrarlo  è  segnata  ad 
acquaforte  :  la  sola  barca  di  Caronte  è  intagliata  a  bulino  : 
rara  prova  che  il  suddetto  D.  Ferrano  ebbe  in  grazioso  dono 
dal  di  lui  affezionatissimo  amico  Vice-Presidente  dell'I.  R.  Giunta 
del  Censimento  sig.  Barone  D.  Paolo  De-Capitani.  Di  Giacomo 
Callot,  che  ne'minuti  lavori  d'intaglio  primeggia  forse  sopra 
ogni  altro,  superando    eziandio  il  suo   condiscepolo    Stefano 
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Della  Belici,  sono  le  vaghe  stampine  in  cui  miri  la  Presen- 
tazione di  Gesù  Cristo  a  Pilato j  la  Cena  di  Gesù  Cristo  ecc. 
Ne  ti  dispiacerà  dare  un'  occhiata  a  tre  ritratti  non  discosti 
dalle  dette  stampe.,  l'uno  de'quali  rappresenta  al  vivo  il  pa- 
dre del  D.  Ferrano,  l'altro  lo  stesso  Dottore  inciso  da  Boggi, 
ma  tutto  ritoccalo  dal  celebre  pittore  Molteni;  il  terzo  il  famoso 
Pietro  Tamburini   maestro  in  Pavia  dello  stesso  Ferrano. 

Un  bel  quadretto  a  olio  si  è  quello  posto  nella  parete  in 
faccia  rappresentante  la  Deposizione  di  Gesù  Cristo  dalla  Croce 
opera  del  valente  pennello  del  pittore  ed  incisore  Antonio 
Rancati,  distinto  allievo  del  celebre  pittore  Giuseppe  Errante 
Siciliano.  Sulla  parete  alla  destra  vedrai  la  famosa  Maddalena  del 
Coreggio  stupendo  quadro  della  galleria  di  Dresda  inciso  dal  più 
volte  lodato  professore  Giuseppe  Longhi.  La  bellezza  che  il 
dipintore  seppe  rappresentare  in  questa  Santa  venne  tradotta 
perfettamente  sul  rame  dal  nostro  Longhi.  Più  sopra  è  col- 
locata una  prova  avanti  lettere  della  Madonna  eoi  Bambino, 
da  Tiziano,  bella  stampa  eseguita  da  Pietro  Bettelini  che  dal- 
l'I. R,  Accademia  di  Milano  non  venne  defraudala  delle  vere 
Iodi  che  l'incisore  si  è  meritato  pel  disegno  e  per  la  fran- 
chézza con  cui  la  condusse.  Vicino  a  questa  ammirerai  la  bel- 
lissima stampa  dell'egregio  professore  d'incisione  Samuele  Jesi 
rappresentante  la  Madonna  ed  il  Bambino  da  Raffaello.  Egli 
riunì  in  questo  suo  lavoro  esattezza  di  disegno,  morbidezza 
che  incanta,,  grandissima  intelligenza  di  chiaroscuro,  ed  un  ri- 
lievo che  sorprende:  egli  insomma  va  sempre  più  avvicinan- 
dosi all'apice  della  perfezione  dell'arte  che  con  tanto  amore 
egli  coltiva.  Di  Tommaso  Raggio  è  l'altra  Madonna  col  Bam- 
bino, tratta  da  Cesare  da  Sesto:  dessa  è  incisa  di  buonissimo 
stile  sul  fare  di  Morghen  cui  questo  giovane  intagliatore  prese 
giudiziosamente  ad  imitare. 
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Dàlia  galleria  si  discende  per  una  scala  intagliata  nel  massa 
in  una  sala  a  mezze  colonne  d'ordine  jonico3  dalle  cui  in- 
termedie pareti  pendono  non  poche  pregiate  stampe  delle 
anali  rammenteremo  le  principali. 


A.  mano  manca  entrando  in  mezzo  alla  parete  è  collo- 
cata un  secondo  esemplare  dello  Sposalizio  di  Maria  Verginei 
da  Raffaello,  il  capo  d'opera  già  sopra  lodato  del  celebre  in- 
tagliatore Giuseppe  Longhi.  Sì  è  veduto  n<;lla  seconda  sala 
che  quell'esemplare  dello  Sposalizio  segnato  col  numero  38o 
appartiene  al  Ferrano  siccome  ad  uno  degli  associati  a  tale 
stampa:  questa  senza  numero  fu  data  al  Ferrano  in  grazioso 
dono  dell'autore  col  seguente  indirizzo  scritto  di  sua  mano: 
All'egregio  amico  Dottor  Giulio  Ferrano  l'incisore  condiscepolo. 
Quattro  bellissime  stampe  inglesi  di  ben  diverso  genere  dalla 
suddetta^  stanno  due  da  un  lato  e  due  dall'altro  della  mede- 
sima. Desse  sono  incise  da  Abramo  Raimback  valentissimo 
ed  assai  pregiato  incisore  de' nostri  giorni.  L'una  alla  sinistra 
rappresenta  il  Giuoco  della  Gatta  Cieca  V  altra  sotto  //  pa- 
gamento della  pigionej  le  altre  due  alla  destra  rappresentano 
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ì  Politici  del  Villaggio  ed  il  Cieco  suonatore  di  violino.  Sotto 
allo  Sposalizio  vedesi  la  bella  stampina  di  Morghen  rappre- 
sentante le  Nozze  di  Germanico  e  d'Agrippina  e  da  un  lato 
e  dall'altro  della  medesima  i  ritratti  del  Duca  e  della  Duchessa 
Zitta,  la  quale  onorò  la  villa  del  Bibliotecario  soggiornandovi 
tre  giorni.  Altre  quattro  belle  stampe  stanno  appese  dall'un 
e  dall'altro  lato  del  suddetto  Sposalizio,  e  queste  rappresen- 
tano i  quattro  bei  Paesaggi  incisi  da  Giovanni  Volpato,  da 
Claudio  Lorenese.  Affine  poi  di  non  lasciare  un  vóto  che  su 
detta  parete  rimarrebbe  alla  sinistra  entrando,  vi  si  colloca- 
rono  alcuni  bei  ritratti  d'  Uomini  Illustri,  fra  i  quali  si  di- 
stinguono quelli  di  Stefano  Ficquet  stimatissimi  dai  colti  ama- 
tori per  la  finezza  estrema  di  un  nitido  e  ben  ordinato  trat- 
teggio. 

Alla  destra  del  balcone  sono  quattro  stampe  di  Egidio  Rous- 
sellett  disegnatore  ed  incisore  a  bulino,  la  cui  maniera  d'in- 
tagliare attiensi  a  quella  di  Bloemaert;  ma  sono  i  suoi  rami 
incisi  in  una  maniera  assai  più  larga,  più  variata  e  di  mag- 
gior forza  e  calore.  Egli,  d.ce  il  Gandellini,  rimodernò  in 
Francia  il  modo  d'intagliare,  lasciando  quella  crudezza  che 
scorgesi  in  taluno  stato  avanti  di  lui.  Le  suddette  quattro 
stampe  rappresentano  Le  Forze  d'Ercole,  da  Guido,  dal  Ga- 
binetto del  Re  di  Francia:  Ercole  che  abbatte  V  Idra  nella  pa- 
lude Lernea  per  comandamento  d'Eristeo:  La  lotta  d'Ercole 
con  Acheloo  per  la  conquista  della  bella  Dejanira  :  Ercole 
che  tornando  vittorioso  colla  sposa  Dejanira,  la  consegna  al 
Centauro  Nesso  per  farle  tragettare  il  fiume  Evene,  che  era 
gonfio  d'acque;  il  Centauro  se  ne  innamora,  e  vedendo  Er- 
cole sull'altra  riva,  tenta  rapirla;  acceso  di  sdegno  Ercole  per 
questo  tradimento,  scocca  contro  di  esso  una  freccia  e  lo  fe- 
risce mortalmente:  Ercole  che  termina  il  corso  della  sua  vita 
sopra  il  rogo.  Neil'  iutercollunio  seguente  vedesi  in  alto  La 
Malinconia  notissima  stampa  di  Alberto  Durer:  mi  è  forza  però 
l'avvertire  esser  questa  la  copia  di  pari  dimensione  e  nello 
stesso  senso,  attribuita  a  Girolamo  Wierx.  Sotto  a  questa  una 
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bella  prova  in  carta  della  Cina  del  ritratto  di  Benvenuto  Cellini 
inciso  egregiamente  da  Samuele  Jesi  e  sotto  a  Cellini  un  bel- 
lissimo ritratto  di  un  incognito  inciso  da  Cipriani  diretto  da 
Morghen ,  tratto  da  Mireveld ,  in  cui  è  da  ammirarsi  spe- 
cialmente il  lavoro  finissimo  del  merletto  del  collare. 

Alla  destra  dell'altro  balcone  la  Fiera  dell' Imprime  Uà  (vil- 
laggio lungi  da  Firenze  circa  a  20  miglia),  è  incisa  da  Gia- 
como Callot,  e  giustamente  stimata  fra  le  sue  moltissime  stampe 
il  capolavoro  di  lui.  Le  figure  che  tu  vedi  in  questa  stampa 
sono  tante  che  tu  non  puoi  annoverarle^  e  le  posizioni  loro, 
il  loro  movimento  e  gli  atteggiamenti  loro  sono,  in  una  pa- 
rola, quali  convengono  alle  azioni  di  ciascheduna.  Per  lo  che 
si  può  dire  e^ser  questa  l'unica  stampa^  della  quale  non  possa 
il  riguardante  ben  conoscere  il  merito  in  tutte  le  parti,  se 
non  proponendosi  di  studiarla,  e  che  tale  studio  non  possa 
farsi  in  brevissima  ora.  E  di  fatto  l'occhio  poco  esperto  d'or- 
dinario lo  degna  appena  d'uno  sguardo;  poiché  rimanendone 
alla  prima  vista  sbalordito  e  confuso,  non  sa  donde  incomin- 
ciare il  suo  esame,,  e  passa  oltre  senza  farne  alcuno.  Questa 
è  una  bella  prova  di  prima  edizione.  Sopra  la  stessa  ti  fermerà 
lo  sguardo  l'Incisore  delle  grazie  il  già  lodato  Roberto  Strange 
colle  due  belle  stampe,  l'ima  rappresentante  tenere  ornata 
dalle  Grazie 3  l'altra  la  Liberalità  e  la  Modestia  ambedue  tratte 
da  Guido. 

Bella  stampa  è  pur  quella  che  sta  nel  mezzo  della  seguente 
parete  rappresentante  gli  Onori  renduti  a  Raffaello  dopo  la 
sua  morte,  opera  del  valente  incisore  Sixdeniers  che  la  trasse 
da  un  quadro  di  Bergeret.  Raffaello  steso  sul  letto  di  morte 
è  visitato  dal  Papa  Leone  X  accompagnato  dal  Cardinale 
Bembo  e  da  Giulio  de'Medici:  il  primo  sparge  fiori  sul  corpo 
dell'illustre  pittore;  il  secondo  depone  ai  di  lui  fianchi  una 
corona  d'alloro:  Giulio  Romano,  Polidoro,  Penni  ed  altri  allievi 
ed  amici  di  Raffaello  ne  circondano  il  letto.  Ivi  trovatisi  pure 
l'incisore  Marcantonio,  l'Ariosto,  Michelangelo,  Sebastiano  del 
Piombo,  Pietro  Perugino  e  Vasari. 
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Alla  sinistra  della  descritta  stampa  vi  ha  il  Buon  Samari 
tano  che  giunto  all'osteria  raccomanda  V  uomo  ferito  air  oste  s 
una  delle  più  belle  stampe  di  Rembrandt,  ed  il  bel  ritratto 
di  Boileau  inciso  da  Pietro  Drevet;  alla  destra  poi  la  tenere 
che  abbraccia  Amore  che  il  bravissimo  incisore  Michele  Bisi 
trasse  dal  celebre  pittore  Andrea  Appiani,  stampa  premiata 
dall'I.  R.  Accademia  di  Milano  pel  brillante  intaglio  e  per  la 
generale  intelligenza  e  buona  condotta  di  tutto  il  lavoro. 
Sotto  alle  suddette,  due  bellissimi  paesaggi  incisi  da  Pietro 
Paolo  Benazech  allievo  di  Vivarez_,  rappresentanti  V  una  Le 
Roccie  e  l'altra  La  Montagna  forata  tratte  ambedue  da  Die- 
tricy.  Nel  mezzo  di  queste  una  rara  incisione  del  celebre 
pittore  Giuseppe  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto  rappresentante 
il  Pentimento  di  S.  Pietro.  Il  Santo  che  piange  il  suo  pec- 
catoj  e  con  ginocchio  a  terra  e  mani  giunte  sembra  chiedere 
al  Cielo  perdono.  Trovasi  in  luogo  solitario  e  rivolto  a  de- 
stra, ove  stanno  le  Chiavi  poste  sul  terreno.  Seguono  sei  scelte 
stampe  di  freschissime  prove,  incisioni  ad  acquaforte  del  ce- 
lebre nostro  pittore  milanese  Francesco  Londonio,  che  avendo 
preso  molto  gusto  nel  dipingere  soggetti  campestri,  vi  riuscì 
perfettamente,  come  riuscì  per  eccellenza  nell'inciderle.  Che 
verità  ne'contadini_,  nelle  capre,  nelle  pecore  ed  in  molti  altri 
domestici  animali!  Ovunque  spira  semplicità,  naturalezza  e 
vita. 

Son  disposti  nella  prima  linea  della  susseguente  parete  due 
paesaggi  di  Giovanni  Wood  incisi  nel  gran  stile  dei  valen!: 
artisti  del  suo  tempo:  dessi  rappresentano  il  Lago  dì  Nemt 
o  Speculum  Dianae,  da  Riccardo  Wilson  incisa  nel  1764,  ^ 
l'altra  che  le  serve  di  riscontro  Les  Bohéiniennes  da  GaVnsbo- 
roug.  Fra  i  detti  due  paesaggi  vedrai  un'altra  pregiata  stampa 
del  distintissimo  incisore  inglese  Guglielmo  Bromley  di  cui 
abbiamo  già  lodato  La  Morte  del  Generale  Nelson.  Questa 
rappresenta  L'attacco  di  Valenciennes  dalle  armate  combinale 
sotto  il  comando  di  Higilncss  Duca  d'Jork  nel  1793,  da  Lou- 
tembourg. 
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Sopra  a  detta  stampa  ti  si  presenta  La  Cena  del  Reden» 
tore  in  Emaus  incisa  dal  valente  allievo  di  Morghen  Jacopo 
Bernardi  da  un  dipinto  del  cavaliere  Andrea  Appiani.  Se  il 
Bernardi  avesse  seguito  più  il  morbido  bulino  del  grande 
suo  maestro,  e  non  quella  forza  mal  intesa  cui  sogliono  por- 
tare le  stampe  alcuni  artefici  de'nostri  giorni,  egli  sarebbesi 
accostato  assai  più  allo  stile  dell'  esimio  nostro  pittore  delle 
grazie. 

La  Morte  di  Piramo  e  Tisbe  che  tu  vedi  alla  sinistra  della 
suddetta  jtampa  è  il  capolavoro  dei  firentino  incisore  Vin- 
cenzo Vangelisti  il  quale  si  perfezionò  in  Parigi  sotto  il  ce- 
lebre artista  Gio.  Giorgio  Wille,  ed  a  cui  venne  poscia  affidala 
la  scuola  d'incisione  instituita  in  Milano  da  Leopoldo  li,  e 
ch'ebbe  la  sorte  d'avere  per  suo  discepolo  e  successore  il  ri- 
nomato Lunghi.  Questa  bella  stampa  è  tratta  da  Guido,  o 
meglio  da  Lorenzo  De-La-Hire.  I  due  amanti  sono  qui  rap- 
presentati già  estinti  e  vicini  1' un  l'altro,  vedendosi  fra  le 
gambe  di  Tisbe  la  spada  colla  quale  erasi  ucciso  Piramo  per 
disperazione,  supponendo  che  Tisbe  fosse  stata  divorata  da 
una  fiera;  e  persuasa  questa  che  tale  fosse,  com'era  di  fatto, 
la  cagione  della  morte  dell'amante,  colla  stessa  spada  si  uc- 
cise a'suoi  fìauchi. 

Dall'altro  canto  della  detta  Cena  ti  commoveranno  le  la- 
grime e  l'eccellente  espressione  d'Agar  ed  Ismaele  discacciati 
dal  severo  Abramo  ad  istigazione  di  Sara,  Questo  è  un  bel- 
lissimo lavoro  del  celebre  professore  d'incisione  Samuele  Jesi 
cui  egli  trasse  dal  stupendo  quadro  di  Gio.  Francesco  Bar- 
bieri di  Cento,,  detto  il  Guercino,  e  che  meritò  d'essere  co- 
ronato dall'I.  R.  Accademia  di  Milano  per  la  bella  esecuzione 
ed  imitazione  del  carattere  dell'originale.  Questo  dipinto  eia 
già  stato  inciso  da  Strange  ma  senza  la  dovuta  fedeltà.  Jesi 
ne  trasse  egli  stesso  un  bel  disegno  e  quindi  una  bella  stampa 
che  ottenne  presso  gli  amatori  e  gli  intelligenti  grandissima 
approvazione.  La  presente  prova  è  uua  delle  prime  avauti 
tutte  le   lettere. 
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Nel  seguente  intercolunnio  vedesi  in  alto  il  Cavallo  della 
Morte  che  Alberto  Durer  incise  colla  maggiore  accuratezza. 
Un  guerriero  a  cavallo  in  piena  armatura  di  ferro  all'antica, 
cammina  da  dritta  a  sinistra  accompagnato  dalla  figura  della 
Morte  pure  a  cavallo^  e  seguito  da  un  demonio  a  piedi  con 
alabarda.  La  Morte  con  serpenti  in  testa  in  vece  di  capelli, 
porta  un  oriuolo  a  polvere  sormontato  da  uno  ad  indice.  Al 
basso  vedesi  un  teschio  3  un  cane  ed  una  lucertola.  Quale 
sia  lo  scopo  ch'ebbe  Durer  nell'intagliare  questo  soggetto  non 
si  saprebbe  ben  determinare.  La  presente  stampa  è  una  bella 
copia  nello  stesso  senso  e  di  pari  dimensione  dell'  originale 
che  facilmente  però  si  distingue  non  trovandosi  nella  tavo- 
letta la  data,  ma  soltanto  la  solita  marca  d'Alberto. 

Appena  osservata  sì  stravagante  composizione  non  potrai 
a  meno  di  fermare  lo  sguardo  su  due  pregiati  intagli  del 
Conte  Palatino  Enrico  de  Goudt  assai  distinto  artista,  le  cui 
opere  di  pittura  e  d'incisione  a  bulino  sono  assai  stimate  per 
la  correzione  del  disegno  ed  in  ispecie  nelle  estremità  delle 
figure.  Ma  più  che  al  pennello  deve  al  bulino  la  celebrità 
del  suo  nome.  Egli  formossi  una  maniera  tutta  propria  d'in- 
cidere, la  quale  specialmente  consiste  nell'ottenere  un  singo- 
larissimo effetto  di  lumi  e  di  ombre.  Quasi  in  ognuna  delle 
sette  stampe  ch'egli  ci  lasciò  vedesi  chiarore  di  luna  e  di 
fuoco:  chiaror  di  luna  vedesi  ne\V Angelo  Raffaello  e  Tobia: 
da  più  di  una  fiaccola  è  illuminata  la  Cerere,  bellissima  stampa 
in  cui  il  giuoco  di  lume  è  del  massimo  effetto.  Dessa  è  ve- 
ramente la  più  pregiata  e  la  principale  tra  le  sette  di  que- 
sto celebre  artista  fiammingo,  e  rappresenta  Cerere  che  an- 
dando in  traccia  di  sua  figlia,,  entrò  in  casa  di  una  vecchia 
per  dissetatisi;  e  fattasi  accorta  che  un  ragazzo  faceasi  beffe 
di  lei,  lo  trasformò  in  una  lucertola;  ond'è  che  questo  inta- 
glio vien  comunemente  chiamato  la  Maga  del   Goudt. 

Di  Gio.  Giacomo  De  Boissieu  sono  le  cinque  stampe  mar- 
cate D.  B.  che  ci  si  presentano  a  mano  destra  entrando.  Que- 
sti è  uno    di  quegli  esseri  privilegiati  che  dalla  natura  desti- 
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nati  furono  ad  onorare  in  particola!*  modo  le  Belle -Arti. 
L'incisione  specialmente  gli  meritò  quella  celebrità  di  cui  gode: 
egli  ci  lasciò  circa  una  cinquantina  di  stampe  quasi  tutte  dai 
suoi  proprj  disegni,  e  sono  importantissime  per  l'intelligenza 
del  meccanismo,  e  per  la  varietà^  per  l'espressione  e  per  la 
verità  dei  soggetti  che  imprese  a  rappresentare.  La  prima  fra 
queste  cinque  stampe  è  il  ritratto  dello  stesso  De  Boissieu 
veduto  di  faccia  ed  in  cappello  rotondo:  le  altre  sono  un 
Cieco  che  suona  la  chiarina ,  prova  distintissima  :  La  serata 
contadinesca.  —  Lo  scrittore  pubblico.  —  /  grandi  botta/'  in 
una  cantina  che  stanno  lavorando,  stampa  bellissima  e  di  un 
effetto  maraviglioso.  Vicino  a  queste  vedrai  un  bell'intaglio 
all'acquaforte  rappresentante  il  Mosè  fanciullo  trovato  nelle 
acque  del  Nilo,  del  celebre  pittore  Genovese  Bartolommeo 
Biscaino,  grande  e  nobile  disegnatore  che  incise  dalle  proprie 
invenzioni.  Le  sue  stampe  ed  i  suoi  disegni  furono  venduti 
ad  altissimo  prezzo  per  la  purità  de'  contorni ,  per  il  finito 
dell'esecuzione  e  per  l'eccellenza  delle  drapperie.  Fra  le  sud- 
dette stampe  stanno  appesi  due  ritratti,  l'uno  di  Rembrandt 
inciso  dall'egregio  professore  Longhij  l'altro  somigliantissimo 
di  Filangeri  eccellentemente  intagliato  da  Morghen.  Nel  mezzo 
di  questa  parete  vivi  ti  si  presenteranno  agli  occhi  due  por- 
cellini d'India  incisi  alla  maniera  inglese  da  Guglielmo  Ward. 


Io  nou  vi  condurrò  nelle  superiori  stanze  onde  farvi  una 
particolare  descrizione  di  tutte  le  stampe  che  le  adornano,  e 
vi  basterà  una  breve  indicazione  delle  principali  raccolte  delle 
medesime,  o  di  qualche  altro  intaglio  che  possa  meritare  una 
singolare  menzione.  Nell'anticamera  dunque  vedrete  schierati 
più  di  ottanta  ritratti  de'  celebri  antichi  personaggi  Greci  e 
Romani:  se  dessi  non  meritano  d'essere  valutati  per  l'intaglio, 
sono  però  da  apprezzarsi  per  la  somiglianza  essendo  essi  tratti 
dai  busti,  dalle  medaglie,  dai  cammei  e  da  altri  antichi  mo- 
numenti. Ivi  vedrete  ancora  le  immagini  di  Socrate,  Sofocle, 
di  Nerone,  di  P.  Cornelio,  Scipione  ecc.  incisi  da  Paolo  Ponzio, 
e  quelle  di  Platone,  Seneca,  Democrito,  Marco  Bruto  incisi 
da  Luca  Vorstermans,  tutti  sopra  disegni  di  Rubens  che  li 
trasse  dai  marmi  antichi.  Nella  prima  stanza  sono  cinquanta 
ritratti  degli  uomini  più  illustri  della  Germania  incisi  alla 
maniera  nera.  Di  Pietro  Santi  Bartoli  disegnatore,  pittore  ed 
intagliatore  che  conservò  nelle  sue  opere  l'eleganza  e  la 
purità  del  carattere  antico,  è  l'intaglio  del  bel  fregio  diviso 
in  otto  mezzi  fogli   reali  che   sta  sottoposto  ai    detti  ritratti  : 
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desso  fu  dipinto  in  Roma  da  Polidoro  da  Caravaggio  in  una  fac- 
ciata incontro  alla  maschera  d'oro,  e  rappresenta  Viaggio,  na- 
vigazione e  battaglia  di  navi  al  Tevere.  Del  celebre  Stefano 
Della  Bella  si  è  quel  gran  tondo  che  vedesi  sulla  parete  a 
mano  manca  entrando,  rappresentante  uua  Donna  che  cori' 
duce  una  capra  avente  sul  dorso  un  fanciullo  e  seguita  da 
due  satiri.  I  varj  pezzi  rappresentanti  la  vita  della  B.  Vergine 
sono  copie  in  rame  di  Marcantonio  dalle  stampe  in  legno 
del  Durer  in  pari  dimensioni  e  nello  stesso  senso,  ma  copie 
però  ancor  più  pregevoli  degli  originali. 

Nella  stanza  seconda  trovatisi  più  di  cento  scelti  ritratti  di 
uomini  illustri  nelle  arti  e  nelle  scienze  d'ogni  nazione;  e  nella 
terza  coprono  le  pareti  i  ritratti  di  tutti  i  Classici  Italiani  in 
numero  di  circa  i5o  tutti  d'egual  dimensione  e  avanti  lettere, 
unica  raccolta  tirata  espressamente  pel  D,  Ferrano  che  im- 
maginò, diresse  e  condusse  a  termine  questa  grande  collezione. 
Altri  ritratti  di  recenti  illustri  Italiani  in  numero  circa  di 
cinquanta  rendono  presso  che  compiuta  la  detta  raccolta.  Nelle 
susseguenti  stanze  poi  vedrai  il  Martirio  di  S.  Stejano  in' 
cisione  di  Stefano  Baudet,  da  Annibale  Caracci;  La  manna  cui 
Guglielmo  Chateau  trasse  dal  bel  quadro  di  Poussin;  la  Ma' 
donna  ed  il  Bambino  del  Coreggio  incisione  di  Pietro  Drevet; 
la  così  detta  Madonna  del  Silenzio,  bella  stampa  di  Stefano 
Picard  tratta  da  un  quadro  di  Annibale  Caracci;  lo  Sposalizio 
di  Santa  Caterina  col  Bambino  inciso  anch'esso  dal  suddetto 
Picard;  la  Strage  degli  Innocenti  dipinta  da  Poussin  ed  inta- 
gliata da  Giovanni  Folo. 

E  qui  darò  fine  alla  descrizione  della  galleria  Ferrano, 
poiché  troppa  lunga  cosa  sarebbe  il  parlare  di  tutte  le  stampe 
che  adornano  questo  bel  casino. 
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